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VITA' -4 

DEL B- ATTO 1 

» vescovo : 

L DI PISTOIA. 

Scrìtta, dal Sig. Francefco Forteguer- 


ralAnno 1608. 

E di nuouo mandata in luce dal Molto Re- 
uerendo Sig. Pandolfo Arferuoii. 



_ IN FIRENZE, 

Per Pietro CecconceUi , Con licenza de Superiori • 

Alle Stelle Medicee* 
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3 H oJoto ifih Ovui ni ìa 
»Uv>y iaViA iSliobui* 


fi OIJOL’Cl 


2 ÓOùilSl^U 


\At*vu\\VÒ ìV ttoO , ov*va\ r > -i i 

.libi .awibaM t>il3i2 aliii 


ALLI M. ILLVSTRI SS, E PATRONI 
OSSERVANDISSIMI. 

LI SS- OPERAI 

1 DELLA CAPPELLA 


D I S. IACOPO 

CVAiVVv Attuo IÓ21. ir 






Li Signori 


■ 

'Caualiere Onofrio Pagnozzi * 
Aniballe Franchini * 

Girolamo Rofpigliofi ^ 

GiouambatiftaSozzifanti t i 
t Filiberto Vaflellini * 

Giouan Piero Bondacchi. " ^ 

0 penjiero far ri/lampa- 
re la vita delicato Afa 
to già Vefcouo di Pi/frÀ 
ia , fritta ne fuoi più tè- 
neri anni dal Sig. Frati 
cefco Forteguerra mio Cugino alT- 
hora mandata alle Jlape ; e perche fi fon 
difìribuite hor mai tutte le copie di ejfa: 

^ 4 » 1 1 Jt\ o oi) Hi» I ^ JEit m 





bramo (ò , che per f auuenire quei -Si* 
gnori Forefiieri y che faranno fatti de- 
gni di vedere il Gloriofo Corpo di qut- 
> Santo, h abbi ano col donodivna-Jj 
Storia della fua vita 7 quella fodisfatio- 
nt 7 che non le fe può dare con la voce 
inhreue fpatio di tempo . Laprefenlo 
adunque alle Signorie VV. M olto Il- 
lustri deuote di quejlo Santole refeden- 
ti in quel Magi Arato, alla, cu fiodia— ^ 
del quale è raccomandata quefia inf- 
gne Reliquia >; (ff infume vengo à ri- 
cordarmele , , con questa occ afone, obli e 
gatijfmo Seruidore , e come tale le pre- 
go da Dio ogni def derato bene. SDÌ 
Cafa lì zz. Giugno i Ó2j. , 

w -Delle SS: # ikMolta lllujlri 

>'1, OSttimO QUV. kTRRTO ostasi 

r - . f»hh«tatifcimr» Vt-mfrtW 

a oi 
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^ Fandolfo Arfcruohi 
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L Profeta Regio al Sai. 1 1 z. 
inulta ancora i fanciulli à 
lodare il Signore. L A V- 
DATE P V ERI DO- 
MI N V M. Sapendo quan 
to fiano grate à DIO le lodi, che gli ven- 
gono della bocca de fanciulli , come al 
Sai. bttauo EX ORE INFANTIVM, 
ET LACTENTIVM PERFE- 
CISTI LA VDEM,enel Sai. r4*. 
tra le molte maniere, che n’mfègna per 
lodare Dio , pone quella di lodarlo ne-» 
Santi Tuoi. LAVDATE DOMINVM 
IN SANCTIS EIVS. Per tanto hauen- 
Ji A j do 
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do pur poco fa riceuuco grazia particola* 
te da Sua Oiuina Madia d’clTcre (iato 
chiamato alla vita ecclefialtica, ne gl’an- 
ni teneri dell’età mia, per rendergliene 
Iodi, il. meglio che po(To: tolto che hebbi 
potato l’abito laicale, e con mio molto 
contento velinomi del clericale , penfai 
di Icriuere la vita del Beato Atto Velco- 

• — 4 » 

uo dtPilioia, già che ne haueuo alcune 
jnemoric, lafciatemi da M. Iacopo For- 
teguerra mio Zio;e quel che più impor- 
la, (àpendo quanto mentre, che egli viF- 
fe, fu Tempre deuoto à quello noliro Bea 
Co Padre, e Pallore, e le morte non vi s’in 
terponeua, harebbe lcritto la vita di lui. 
Ora fecondando la pia mente di mio 
Zio, & al Beato Atto deuotamente inchi 
nandomi in comincio. . . . rn 33 io mai mi 
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L Beato Atto fu di nazione Spagnuo^ 
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'BEÀTOATT.O J 
tà chiamaci Pace, e Pace lufia , al tcm pq 
de Mori Pacca -, 6c oggi Badagioz polli* 
in quella parte, che (ì dice tftrcma dura 
vicina al fiume Guadiana *già chiamate* 
Ana, che fu Colonia de*; Romani , c go^ 
deua il lus Italicum , come dice Paolo, 
lureconiulto nel 6. alla Legge Giulia ,q 
Papia-, eli legge nella Legge in Lufìta*- 
nia ff. de Cenfibus , & in quella lua Pa- 
tria fu Canonico \ In qual tempore con 
quale occafione egli venifTeinltalia, no 
{e nhà ( ch’io fappia ) memoria alcuna, 
effendo che molte fe ne lon perdute pei: 
l'ingiuria de' tempi, e per le guerre , co» 
sì ciudi, come cfterne, dalle quali è fiata 
afflirca la Tolcana tuc-t? a & in quella la^ 
Città nofira di Pi(toia,e per duoi memo 
rabili incendi) auuenuci in elfo:,!! pn-> 
mo l'anno iioi.a 1 i j. d’ Aprile, che f* 
appreievn fiioco ineftinguibdc in pii* 
Juoghi, in parlare neda Chiefa^ 
ìl . * A4 Cac-* 
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Cattedrale , che diuorò gran parte di 
Quella, & vna farriofà libreria, dentro 
alla quale erano conleruate molte ferie- 
ture, e priuilegi antichi: fu poi reftau- 
JTàta la Cattedrale ratino 1 140. & il di- 
fègno ne diede Roncola Pifano . Auuen 


he il fecondo incendio Tanno r |5 8.a' 
y. di Settébre, che saccefe il fuoco nella 
ftanza oue fi cóferua il Teforo della Cap 
pella di San Iacopo noftro Auuocato , c 
Protettore nella Chiefa maggiore, nel 
quale incendio arfèro molte fcritture , 
quiui da Magnifici Signori Operai di S, 
Iacopo fotto publica culìodia confèrua- 
(e . Si può ben credere , che il predetto 
Beato u prendeffe volontario efilio del- 
la propria Patria , c vernile in Italia per 
defideriodiferuireà Dio, eperfàlutejr 
delTanimafiiaj eper fottrarfi dalla Bar- 
barica tirannide de Mori, fapendo, che 
alThuomo fàuio tutto il mondo è Patria; 
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Arai buon Criftianofolo ilGieloe la ve-r 
r-a magione . Era la Spagna prima occu 
pata da Rodcrigo Rè de Vifigotti , ma.» * 
Giuliano Conte della Biffagli* lanno 
*709. offefo neironore da Roder igo,chi^ 
mò d* Affrica i Morhquali comandati da 
Tariffe Capitano valoroCfllmo di Mtii 
ca Ammirante de* Saraceni,ò de Mori 
Affricani a poco a poco diacciarono di 
Spagna i Vifigotti j occuparono i Mori 
la Spagna perfpazio d*anni 7 8 3 . fe b e> 
ne andauancrfempre perdehdo qualche 
piazza, e finalmente Tanno T492,.da_» 
Ferdinando Rè d’Aragona, e Donna Ila 
bella fua moglie, furonó fcacciati di Gr 4 
nata , e così tu interamente liberata la_> 
Spagna 3 Venuto Atto in Italia , e fi può 
credere hauendo vifitato Roma, Roma 
in cui hauea permeffo Dio, che fino nel- 
le tenebre del paganefino fuffe llmpe- 
rio qua.fi di tu tto.il monda, forfè per et- 
LI P° 
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pò, e figura, che in queU'iftcfTo luogo va 
léua, che nel tempo della luce della gra^ 
zia fiifle la fedia della fede Cattolica, &c 
che in quella fedia, anzi in quel trono 
Apoftolico, fcdefte il Vicario di Crifto, à 
Cui s’inchinafle tutto lVniuerfo*,E fi può 
credere ancora, che Atto in Roma vifir 
taflc quei fanti luoghi arricchiti di tante 
reliquie di glortofi martiri, viiltafle le-* 
Catacumbe, oue gii fi chiudeuano i Cri 
ftiani per iodare Dio, ammirale il fito,é 
da vna fànta reucrenza fopraprefò scin- 
chi nafte à baciare quella terra già fiata 
Calcata da piedi di tanti Santi, 6c impa- 
ttata del ficrato lor fangue , deuocamén-p 
tc dicendo . Piacciaui fpinti beati , che 
mentre viuefti in terra, qui falmeggiaftè 
. qui ofFerifte il cruento facrifizio , qui vi 
refocillafte fpeflo della manna celefte ,e 
^velato fotto le fpezie di pane , c di vino 
guftafte il vero Corpo di Chrifto,chc ho 
< ira 

é s — — * 
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ra lenza velame a faccia , a faccia godete 
in ciclo , piacciaui di pregarlo , che mi 
conceda grazia , ch’io m’incammini in 
maniera nel fuo feruizio, che gli fia gra- 
ta l’offerta , ch’io gli fo dell’anima» e del 
corpo mio ,equiui infpiratoda Dio,& 
aiutato dall’interceffione di quei fanti, a* 
quali porgeua le fue caldi Alme preci, fa- 
ceffe rifoluzione d’abbandonare il Mon 
do, e di chiuderti in vn Eremo , anzi in 
.vn Paradifo terreftre per incominciar 
.quiui à godere l’arra , che Dio concede 
a’ veri ferui fùoi ancora in terra , dei gu- 
fto, del contento, del gaudio, che godo- 
no i fanti in cielo , & effondo chiara itL> 
tutta Italia la [fornita de Romiti di Val* 
l’ombrofo, colà s’inuiò Atto , per viuere 
morto al Mondo,eviuo alla contem- 
plazione delle cofo celefti . Vall’ombro- 
fa è vn luogo lontano da Firenze dicias- 
sette miglia nel Valdarnodi fopra da-, 
t ~ q^iia 
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"ijucHa parte, che la Città l’Oriéte riguar- , 
.da, così appellata dall’ombra delli (pelli, 
*c fronzuti alberi, che vi nafcono,nel cui 
venerando filenzio s afeofe San Giouan- 
ni Gualberto ,per menar vita Eremitica 
in quel folitario luogo, doppo, che heb- 
be pubicamente pai dato, che il Velco- 
uo di Firenze, e l’Abbate di San Minia- 
to erano Simoniaci , & àlui s’accoftaro- 
/notre deuoti Dilcepoli. Don Erizone 
il primo, il fecondo Dòn Alberto, il ter- 
r z° Don Teuzzone , c con quelle biétte 
angolari con felice aufpicio del mimerò 
ternario fondo S.Giouanni Gualberto 
la fùa vinile, e dèuotà congregazione, 
doppo a quelli molti altri Raggiunterò 
-à-quella fama famiglia, come racconta il 
nollro Beato ATTO, nella vita, che iti 
lingua latina IcrilTe di S. Giouanni Guai 
bertò . In quefla congregazione eflen- 
d° già morto S. Giouanni Gualber co fu. I 
• rice- 
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'riceuuto Don Ateo . Quelli , che dal le*?, 
icolo chiudendoli ne clauftri fi veltono 
Rabico regolcre , fogliono ancora mutar 

• nome, dimoftrando mifteriolamente, 

J che da vero muoiono al mondo , nè più 
J vogliono elTer quelli, che prima erano al 
>fecolo : ma perche non ho notizia qual: 

1 fuflfe il nome di Don Atto, prima chegli. 

* fi veltifle dellabito monacale della con- 
5 gregazione di ValTombrola , con Tiftef- 
‘lo nome Ilio chiamato ancor prima che 
« egli diuentafle Romito Vallornbrofano. 

0 In quella Congregazione ville con ftret 

0 ta oflferuanza , fu tèmpre lollecito allc-> 

> notturne vigilie, alle difcipline, & a’ di-' 
Jgiuni, con obbedienza grandilllmt elc- 

1 quiua tutto quello che da fuperiori glc- 
ira comandato, era nel cibo parco, nel 
I parlar modello, vmile, e pieno di carità, 

■ $ di giorno in giorno fiorì ditantofpiri- 

to, e ( deuozione, che Tanno i xi$.(&al- 
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tri dicono Tarino i no. ) di confcnfo 
cbmunedi tutta la Congregazione fu e- 
lctto Abbate Generale, nella qual carica 
fi dimoftrò prudente nel prouuederc , c 
neldeliberareman{ueto,m3 graue nel 
trattare, e Teucramente piaceuole nel co 
mandare, ne già mai comandaua, ch’egli 
prima non hauefle dato qualche efem- 
pio doperare da fefteflo imitando an- 
co in ciò il Tuo Maeftro Chrifto , che-> 
primumeapit facete , & pojlea docere ; Mentre 
Don Atto s’adoperaua così nella Religio 
ne,era Vefcouo di Piftoia Monfignorc 
Ildobrando della nobilifsima famiglia 
de Conti Guidi , che traeua origine da_» 
Vidone Tedelco, che al tempo d’Otto- 
ne primo venne ih Italia, à cui Tanno 
969. Ottone donò il Caftellò di Modi- 
gliana, de altri luoghi nel dominio Tio- 
xentino . Fu Monfignor Ildobrando 
di quei Conti Guidi > che haueuanfo Si^ 




gno : 
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«noria nel Caftellodi Pecunia lontano 
da Piftoia tre miglia, nel poggio da quel 
la parte, che alla Citta naice il Sole *, que 

fto Gattello oggi è diftrutto, e folo le ne 

veggonoalcuni veftigi,& il luogo ritte 
ne ancora l’antico nome * chiamandoli 
c^li il Poggio di Pecunia fopra la Pieue 
diS Ouirico . Habitauano quei Conti 
in Piftoia, e da loro l’anno i r 1 7 • hebbe 
nome vna Porta della Città chiamata-» 

' Porta Guidi , primieramente detta del- 
le Carcere, e di preferite!, oue era quella 
porta è vn luogo chiamato, il canto di 
Porta Guidi, dal quale fi yà alla Badia-» 
oggi de Canonici Regolari della Con- 
gregazione Laterarienle (otto il titolo di 
San Bartolomeo fondata l’anno 7 u. da 
Gaidoaldo medico di Defiderio vigefi- 
mofecondo Re de Longobardi , c più a 
- baffo alla Badia di S . Michele à Forcole 
de Monaci della Congregazionedi V4’ 
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\ U^brando fa 

ancor egli Monaco di Vali ’ombrofa.e fa 

il pnm° Abbate della Badia di S. Miche 

y »| t ^ orco j*r perche Panno i 08 4. a' 3 o 

UO di Pillola diede a' Monaci della Con- 

d, n vau ^ chìei a di 

Jj* M ichele al Pelago di Forcole , allora 

Aon della Gittà di Piftoia, la qual Chie- 

•ll'v ft . ata < J uaftlnterar nente defolata da 

?• J^f. n ’ ° nde d PP are > che li Mona- 
.c! di Vali ombrofa hebbero in Piftoia la 

^nn 14 / 3n . MÌChelc à Eorco,e vnd ‘ci 

ann doppola morte di San Giouanni 
.Gualberio ,1 quale come referifee il Bea- 
eo Atto nella vita di lui morì a'u. di 
Luglio 107 3. i Piftolefi onorauano.e ri- 
uenuano i Monaci di Vall’ombrofa , fi 
come a cosi fare la fantità, e là di loro vi- 
t a elemplare inuitaua ciafcuno; Dall *e- 
fempio di Monfignor Leone , Monftg. 

Pie- 
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Pietro a lui iucceffore nel Veicòuado ài 
Piitoia fìdimóltrò affezziònatòaHa Còri 
gregnziòne di Vallfombrofa, poiché lan 
ito- 1086 donò non picciola quantità di 
be ni a Monaci della Badia di S. Michrfé 
d Forcole Tanno 1 104. à Monfignor 
Pietro iuccedè Monfignior Ildobrando 
de Conti Guidi di Pecunia* e Morlàco di 



fi dimoftrò zelante nella recuperàziòne 
della luridizione del (uo Vefoouàdó, per 
cioche mandò Ambafciadori alla j Còn* 
tefla Matilda il Conte Bonuto Arcipre- 
te, e mefler Ildobrando Primicerio Ca- 
nonici della Chiefa Cattedrale -dr Pifto* 


ia, & alcuni Cittadini ^ de quali non fo- 
no palefi i nomi, fé non d vn Reginerio, 
acciò domandaffero il Caflello della.» 
Sambuca, è la Corte di Pauana,come del 



fucommeiTala caufaa Mónfignor Ce- 
fi done 
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done Velcouo di’Modona , & à Monfi- 
gnor Bernardo de gl’Vberti Fiorentino 
della Congregazione di Vall’ombroia, e 
e,di qqella, itafo Generale del 1095. fir. 
no al 1 1 o 3. e creato Cardinale da Vrba- 
no Secondo, & alfhqra Vicario in Lom- 
bardia di Paiquale Secondo 3 Moniìg. 
Bernardo fu, Velcouo di Parma , fu San- 
to, e cóme rale è chiamato nell'Hiftòria 
Monadica , & in ; molti Martirologij 
(òtto il dì 4. di Dicembre . Fu deter- 
minato, che della Sambuca , e di Paua- 
na ne/uìTe fatta la reiticuzione al Vefco- 
uado di Pillola, e nella carta della refti’- 
tuzione apparifce la fottofcrizione della 
Gonteffa Madida con-, quelle parole-» , 
^atUÌA^l’^HAfiquiifS.ì-(o ttofcrizio r 
ne da edere imitata da ogni Principe^ 
Grilliaqo : lnfteiraMonfignor lldpbran 
do fu parimente follepito nella confer- 

giuridizione, e 
per 


.c 
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per eia l’anno 1 1 o j . infieme con 4 ’artò* 
ucrfità di Piftoia ottenne dal fommo Pó 
felice Palquale Secondo nop lolo la con- 
fermazione di quanto haueua decretato 
la Contefla Matilda per la Sambuca 
Pauana, ma ancora ottenne la dichiara- 
zione di tutta la Diocefi Piftplefe , fì ca- 
rne già decretato haueua Vjbano Secoli 
-doà richieda di Monfi gnor Pietr o ante*- 
cefloredi Monfignor lldobrando. Mon 
Signor lldobrando haùendo congiùnto 
-alla nobiltà del lingue la bontà della vi- 
ta,‘la dottrina, e la vigilanza Paftorale, 
'gouernòil popolo Pilfolcfe , per Ipazi© 
di trenta anni, morì l’anno ri $ 3. ^iPL» 
ftolcfi hauendo perduto vnPaftore.cost 
=buono, ne altriménti poteua eflerc’f poi 
che èra pianta dell’Eremo di .Vait’òm- 
brolà, per hauere il nouelks;V efcòuo rif* 
uoliero gli occhi allitlella Valle : più lu- 
jmnola>che ombrola y erìaéjuel grani®- 
di . B a mi- 
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minano fceltcro Don Ateo, chiaro -pef 
Sancita, per dottrina:/ e per gouerno y è 
nel principio deiranno 1 134. da Inno?* 
cenzo Secondo lotcennero per Velcouo 
rii Pillola ; Vehne Monfigrlor Atto alla 
cara del gregge da Dio, e dalla Santa Se- 
riia Apoftolici cdmmefloli \ fu piaceuo- 
Jeco* buonij <io;xei leuero , ma dVna iè- 
uericà , che generarla più amore , che ci - 
more** percioche con la fua vita irrepren 
fibilc,séza vlàrc il galèigo, ntraeua quel- 
li, che ò per fragilità/ ò per altro tal vol- 
ta errauancu* nella predicazione fu affi- • 
riuo, poi che ini quella da Diohaueua ri- 
ccuuco grazia particolare , & haueua fpl* 
rito,.e feruorcmriprendereri vizij , e tra 
gli altri il peccato della» Simonia , che-* 
già haiièua infettato quali tutta Iralia;* 
-Quelto Santo Pallore , mentre che non 
ialciaua d’attendere con ogni diligenza 
alla cura paftorale^vificaua ancor tal voi 
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$a con molta carità iìodvMónaci, ricof^ 
da ado loro lolleruanza della vita cremi 
iica^come conuenga.àl vero Eremita 
l-eflere àl tutto (eparato da. ogni alletto 
huttiano, e da ogni keola-reko penderò* 
c (e tragl’Etnici altri hanno iaiciato irt-^ 
culte le loro poiflelfiortMjm di quella^ 
hàno fatto dono al Pdbbeo, < & altri l’hai* 

no vendute^gectandanoii’pjcèzzo in ma- 
re per non élfcrc jdalloliccrerie iullàrize 
t r a t te n uri ne ili l or di nàrii pe rtli e r i c per 
meglio filo^are>.molftO(pm eonuiene al 
vero Rehgiofo il difptrózare tutto quel- 
lo, à che; et Infinga il éaJlaee;mondo per 
feguir Grillo, per trouar Carido^ per go- 
denGrillo Interueanc Moaiìgnor At+ 
ro in alcunijGapitoli^hfeqbflH fi (ogHo* 
no riformare le Religioni 1 per ridurle a?* 
loro priiicipi all’offeruànra dell opri 
me* & «originali TOJ^hbtrzitìm ordinate 
da’rFbndatori dbqu^lle,alfU©e volte vu 
.ri B j fità « 
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fico i Monafterijdella Congregazione iti 
compagnia de’ Superiori di quella £e co 
talcroccafionc Tanno 1140. allij 1 k di 
Luglio concierò la Chiefa del Monalle- 
rio dì San Sepolcro d* Aitino Diocefidi 
Bergamo della Congregazione di Val- 

1 ombrolà ; 1 Quello zelante Pallore nel*’ 
lagnila, che facto haueano li lùoi ancer 
celTori, fu drfeiifore: della giuridizione-t 
dèi Ilio Velcouado, e perciò l’ano 1 1J4. 
a di a i • di Dicembre dai Som mo Ponce-^ 

fice InnocenzipSécondo’,che allora era 

ih Pila, ottenne la dichiarazione deliaci 


Diocefi Pillolefe, e la confermazione di 
quanto haueuanogià dichiarato Vrba4 
ndSecondoijé.Pafquale Secondo , come 
fi è detto } andò Monfig. Atto à Roma 
|^r difendere ia gtaridiziòne del lùo Ve 
icpaado ; onde ih quellop^opofico lVftef 
iòrSommo Pontefice Innocenzio Secati 
do L’anno 


o r d* Aprile di Latc^ 
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rano ncicriflea’Piftolefì lodando Moti 
lignor Àttodifteligioneièjd’hèriéftà, & 
cioccandoli Piftoleftad 1 aiudarto 1 . ranno 
-ì 14 5 . a* 17. di Febbraio Mónfignpr Aè 
to ottenne da Celcftino Secondò la me* 
defima dichiarazione , eheottefitìto haS 
ueua da Innocenzio Secondo.. La bontà 
di quello Prelato accenderla glatìimi al* 
trai à. fare opere pie > ondemefler^ietrO 
di Marchetto Canonico della Cattedra- 
le di Piltoia l’anno r * J 6. a’ Vj . di Genj- 
«aio hauendo comperato; da V gone fuo 
fratello certo terreno chiamatoti cami- 
no di Bernardo , fuori delle imii ri della 
Città, ne fece dono alla Ghiera di S. Zc- 
no^& à Monfig.Aitto, accioèheln qiteU- 
loft fabri cade vrfsChiela ad- iMfti&rè'di 
' SanPaolo Apoftoloj ftrcbttlé» ifttifabbrp- 

cataron licenas'dt'MonfigPSlVitoi; q«£- 

ftaChiela fu poi ftttta mag$©té‘‘Panh» 
Mj $4 nel ; qual tcsftpo la C 4 f tó fecedéso 
f- ~ ~ ? 4 agio- * 


" 
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i gl’Operai di quella Cbiefà della ftrar 
da, edi certa terrenoich’era cra’l mura 
vecchio della Città, edellajor Chiela. -.* 
La Città di Piftoia fino al ran no i o & jt. 
non fu di maggior grandézza, che quan. 
to teneua.il (ito primo cerchio , chiamar 
to modernamente la gna minore-, di poi 
fu cinta del fecondo cerchio di mura dee 
to hoggilagita maggiore v-èivero che in - 
ciaicuno di quei tempi a 'xtafituna delle . 
porte della Òtta era* vn borgo pieno di 
habicatori, vltimamcme focinta nella» 
forma, che. è, di predente -, di primo ceri 
chio di- ( mura fu reltaurato da Defiderio 
VigefimP fecondo Rè de' Longobardi 
l’anno 7-66, comefi legge m vii luftedit 
to à Crimoaldo Conte di Viterbo, nel 
quale fi giufhfica, che non era deftrimoa 
rediTolcana, come veniua imputato 
appreftoà Carlo Magnò, hauendo reità-. 
..urato le mura di alcune Città., tra le qua 
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li nomina Pilloia C E polla L^iftoia alle 
radice dcirAj^ennino al principia di 
vna vàllè,che uaoà Eftéfce è dillingteefef- 
za di venti miglia , & è fopra^vn colle* 
che dalla parte di Tramontana è à guifa 
di radice dell* Appennino, termina à 
Mezzo giorno c bagnata dal fiume Bra- 
mila, che radendo ikeotte , nell eftrcftì|tà 


del quale c polla Piftoia,correua pef lai* 
Città, entrando da focmantana tra *1 al» 
porta detta al Borgo, Si vnalcrà détta di 
S. Marco, rrà quella porta , c porta Cal- 
datica , vlciua della: Città j ma hora ba- 
gna le mura dcllaCitcà , (correndo; criu 
erbofej e piaceuoli fponde : da Tfàiiìòt*- 
tana (oprala Città di Piftoia è PApperi- 
nino ripièno di Villaggi , e Gattèlli ,' gli 
^abitatori diquti contorni fotti* d'itìg#- 
gno dello , e le sfitnpieganCP aih'ltòdip, 
profi t ta no à maiauigli à j è per di kihath 
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ti ili Marcelìino^percke era daS! Marcel 
k> Gattello lontano da Piftoia dodici mi 
glia i dalla parte di Leuance, è cinta da_. 
monti, che continuando à Prato feguò- 
no fino à Fietole, dalla parte di Ponente, 
è parimente cincadaicalli , che vanno à. 
terminare à Signa. Gattello vicino à 'Fi- 
renze fei migliati da mezzo giorno ha 
vna fefctil pianura adacquata dal fiume 
Ombrone , dal fiume Stella j.dal fiume 
Brana, e dal fiume Btìre , e da altri fiumi 
di minor nome , che irrigandola la fan- 
no abbondeuole di tutti i frutti ahviutre 
humanb neceflkfij , &in abbondanza,* 
tale, che gli comparàfce a molti de: ciiv 
conuicint. Dell’origine .di Piltoia noti 
neiòdire colà certa : Leggefi in (Làuro 
®elfe libro, dsptààmot $6 <*• dall’edifi- 
cazione di B^a^iuì’anna? &fvia* 
cui " naQ I 
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nanzi- alla nafcita di Grido , furono mJ 


■ quella Città àccrelciote quattro Tribti 
1 di nuoui Cittadini, Stellatina, Tromen- 
i tina,i Sabatina, Narnicnfe j ò vero Amò* 
i enfe, cornali legge in- Annio Vitérbefe 

■ nel Comencò al t. libro dell’Iftoria di 
i Quinto Fabio Pittore chiamata l' Aurea 
ì età, &Jorigincdi Roma, là Steli ad na dò- 
• ce elTere fiata de Piltolefì , cosi detta dal 
; fiume Stella à quella Città vicino>-, e (kJr 
: bene fi legge, che altri popoli in ciampa 
t gna fono chiamati Stekadhh nondinw*- 
i no Liuio in quel luogo parla dòqdattro 
- Tribùndi! pòpoli :Tofeant {‘cdme (PalfiiD- 
i ma ancora l'iffeflò Fabio Pittore /fchefià 

Confoie l’anno48 4. dah’edfficaziortc'di 
. Romay&'innànzi alla nafcita di Grillo 
i l’anno *i£S.<nel fecóndo 1 librodéllìf già 
i dettalftoFiaj'oueraccdrìianddùlyfiloMdi 
. Romane lùtei i luoghi di' quella dice Vii. 
co Arniebdf Vico Ste%tifio-, Sabatine» 
-à/ii - - - Lar- 
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Larteriano détto anche Vegente, Fati- 
Ico* tquali cognomi da* Tolcani , che.» 
vennero ad habitare in Roma hebberò 
■origine: Catane, che ai parer mio fu l’V- 
ticenle, che ville al tempo idi Catilina_» 
iiel.GonlbltarQ di Marco Tullio l’anno 
•ù 90 . daU r ed'6cazione di ; Rotai 9 & in* 
nànzialla oaliita di Cnlto l’anno 63. 
fenile dcil’originedtlle genti , e dellej 
■Citta d’Italia, della quale opera habbia L 
ino al cu ni fragra enti, e delcriucndo la_» 
terza gentc di Tolcana Tranciminà, di- 
ce* tic; quella, gente da Gjmeno hóggi 
«brani ira la Montagna di Viterbo, àPi- 
ftoja'iì (lendeje tri» l’altreórtìchc fono 
in qui (la parte di } J olearia, annoderà Pi 
dld^PJauto^che ttìdrì nel Gongolato di 
Publio Claudio , e di'LucioJPor£Ìoian~ 
:B^%9Ndatt f tdifi^ione<d|i&Qiòii9.«he 
iuPaonA.ii8^i4haz.i alk datò ta, di Cri 
lèPiorl fine dèi-primo Atjq ddkCom.^ 
-isJ ' me- 
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media chiamala 1 prigioni , mentre che 
egli vette quei luoi concetti con il nome 
di Cictadi, fa menzione di Piftoia, e coli 
è incelo quel luogo da tutti glelpofitori: 
Plinio nel 3. hb.della Naturale iftoriaal 
cap. quinto pone la dekrizione d’Italia» 
dicendo di feguire la delcnzione , che-* 
;ia ficca hauea Octauiano Augutto , che 
Fhaueua diuila in vndici regioni» e nella 
'letama regione mette la Tolcana ^ c tra 
Je Città di Tofcana annouera Piftoia^ 
Onde non e vera ['opinione di Dante* 
che nel vigefimoquincofCanto del llor 
• .terno tiene, che EittoiaLhaucfld origine 
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dalle reliquie de loldatV di Catilina» in 
quei verfi; 
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v t// hi Vijlouy Pi/loia , che non fiati zip q fil 

1 D' incenerirti si> che più non duri* . 

* '■ 75 • / > , r * 1 1 * • lL 

Poi che n mal far lo feme tuo avanzi . 

? rii eTo; il avo oh 

0 E benchequeftaìopiniòneiia Hata fègui^ 
- u da altri, nondimeno chiaramente apr 
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parilce, che Pillotterà innaazi alla con- 
giura di Cacilina; non ilimo,che loriue n 
dola vita dVn Velcouodi Piltoia,non fi. 
conuenga l’hauere ancora detto qualche, 
éofà di quella Città. . . ^ !v ; ; . . 

? Ma ritornando a Monfignor Atto, la 
dicui-bontàaccendeuagli animi altrui 
arfare opere pie , dico , che egli ancora^* 
p&Iòllentamentode poueri donò de_* 
proprjj beni allo fpedale di San Iacopo 
polla nel borgo di porta Gaialdatica , e 
(H ciò n’appanfcono due carte di dona- 
zióne / la prióra' de quattro d’Ottobre^ 
in48.ela lecoiidade ±4 d’Aprile 1 1 5 $. 
&ambé le donazióni fono fottofcritte di 


propria mano di Monfignor Atto, & al- 
la prima v ^ffotìO' fottofetìttt àncora tra 
gli altri mefier Tracia , e melfer Rainal- 
do con titolo di miniftri della Chiela di 


Piftoia, della quale poi fatano «V^lcoiii; 
Monfignor Tracia fucceffc à Monfig. 
i Atto 


: 
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Aflojc vifle dalli 154.1 fino alr 11.78. & 
Monfignor Rai n al dolche fu* de’ Conci 
Gnidi dtPccuniàJviffe dal 1 17 8. fino al 
1186. fece Monfignor Atcoie ' predette- 
donazioni doppo , che hebbe- riceuuco 
da Monfignor Didaco Arciuefcouo di 
Compof fella vna particella del capar 'del 
gloriofo Apoltolo San Iacopovi Haueuz 
lcritto Monfignor Atto in Conf poftella 
a mefler Raincrio da Pifloia /pregando- 
lo,che impetra* da Monfignor Didaco 
qualche reliquia del corpo di San Iaco- 
po , e mandò in Com poftella «due Òìtta^ 
dini Piltolefi , lvno chiamato 1 ^ ebaldo, 
c Palerò Mezzoinllànò nipote di Tebal- 
do , i quali Tanno 1 1 45. da Monfignor 
Didaco la domandata Reliquia octetè 
nero come lene legge vna lettera di Mo 
fignor Didaco à Monfignor Acto, a* Ca- 
nonici, a Confpli , Se al Popolo Pillole- 
fc, Se altre lettere in quello proposto ti 
co ^ - * >g- 
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parilcc, che Piilou era innanzi alla con- 
giura di Caciima, non il: imo, che icriuen 
dola vita dVn Veicouodi Piltoia,non fi. 
conuenga Thauere ancora detto qualche 
iofà dii quefta Città» 


►C» 


Ma ritornando a Monfignor Atto, la 
di cui bontà accendala gli animi altrui 
arfare opere pie., dico , che egli ancora^ 
pdrioftentamento de poueri donò de.; 


proprjj beni allo (pedale di San Iacopo 
po&anel borgo di porta Gaialdatica , e 
di ciò n’appariicono due carte di dona- 
zióne^ la prima de quattro d’Ott-obre_> 
a i48.e la feconda de 14 d’Aprile 1 i 5 5. 
A: ambe le donazioni fono fottofcritte di 
propria mano di Monfignor Atto, Se al- 
la prima vffonó'lbcrb/ciitti ancora tra 
gli altri metter Tracia , e mefTcr Ramai- 
do con titolò di miniftri della Chiefa di 
Piftoia , della quale poi furono Vefcoui; 
Monfignor .Tracia lucceffc à Monfig. 
,Tt| ’’ Atto 
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Affo? c ville dalli *54.1 fino al' 1-17$, & 
Monfìgnor Rainaldo/che fi* «le Gonà 
jj Gnidi diPecuniaivite dal 1 1 7 8. fino al 
• 1186, fece Monfìgnor Attoie ' predette 

donazióni doppo , che hebbe- rieeuuco 
l da Monfìgnor Didaco Arciueicouo di 
Compoilella vna particella del capo-dei 
gloriofo Apoitolo San Iacopoyi Haucuà 

4 . .Il ■ m I Il P 


a iiicucr ixaincrio a a ri noia , preganuuw 
J lo > c i le , impetrate da Monfìgnor Dìdaco 
qualche reliquia del corpo di San Iaco- 
po , e mandò in Compoftcllatlùe città> 

j • I L £ lì 1 ì 4P - a ’ i lì’ 


fi 


clini Pi Itole fi , w T èbaldo, 

. c Palerò Mezzouillano nipote di TcbaU 
■ do , i quali Tanno 1145. da Mòìifignor 
Didaccrla domandata Reliquia beceri- 

[I , ,hf * t r , T >r H or, ;V> tu o>catkI.‘ 


ì nero come lène legge vna lettera di Mò 
1 fìgnor Didaco à Monfìgnor Acto.a^Ca- 
nonici, a’ Confoli , & al Popolo Pillole: 
31 fè, & altre lettere in quello bropo/Ito fi 


« oh 
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leggono* vna dchtqa}di iMon.fìgnor'Df* 
daco a Monfìgnqr Atto y vna da Meflfe* 
Ramério * e l’altta da vRoberto ambi Pi- 
ftoie&aH’dlcffo Monfignor Atto , la co- 
piaidsile quali in lihgua latina, è in viu 
lìbiojpche ancor hoggi è confcruaco nel 
ie&ROrfliiSan Iacopo, e quello , cheicrif- 

fejquet bbjo ne fa teftimonianza co que- 

Cantarinus eie* 
fjciujieel indignust avi, bfejcripfi Cancellarmi 


Mefler Raìncrio da ÌHftoia ftudiò.in <Pa- 

m&m? modern «mpiha mancc- 
nuto^ontumarnente tre icoiari , di poi 
andò in Compoftelk, oue da Monlig. 
Diaaco fu eletto, peltro dcllt lcolan 
della Ch:efa di San Iacopo, & Canonico 

on '* 
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[• do , haueua hon orato quei Canonici di 
» coiai titolo* leffe ancora meffer Raincrio 
i in Quintonia in Inghilterra. Monfignor 
o- Atto * e con lui tutto il popolo Piftolefe 
it con molta diuozione riceuerono la fa% 
d ta reliquia che fu ripofta in vna Cappel- 
li la, che nella Chieia Cattedrale a quello 
e. effetto Monfignor Atto haueua fatto fa* 
le bricare . 

* Alla fabbrica fu data l’vltima mano 
1(1 l’anno 1145. alli 1 7. di Luglio , & alli 
zf. giorno feftiuo per la fòlennitàdi 
l " Iacopo il Beato ATTO confacrò l’ Al* 
|C tare della detta Cappella . Si compiac- 
f queDiodi dimoflrare molti miracoli, 
01 non folo mentre che gl’Ambafciadori 
& porcauano à Pifloia quel preziofo teforo 
[l ma ancora doppo che la reliquia fu ripo 
0 flanella Cappella. ... 

Mentre che ;Tebaldo, e Mezzouilla- 
' no di Cqmpoflclla porcauano a Pifloia 

C quel- 
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quella (anta reliquia di San Iacopo , att- 
uarne che giunterò a vn fiume, che era 
in modo crelciuto, che non eraageuole 
il pattarlo, & il pafTatore non voleua Ipic- 
carfi dall'altra riua , e negaua di tragit- 
tarli , le con ìnlolro prezzo non era pa- 
gato; onde quello, che {èco haueua la re- 
liquia , Ipinle licauallo nel fiume, e gua- 
dandolo fu in pericolo manifeltillimo 
d’annegare: ma raccomandandoli a S. 
Iacopo, e dicehdo, Beatillìmo Apoftolo 
io porto le voftre (ante reliquie , aiutate- 
mi, acc.ò che ìd non perilea in queft’ac- 
qua -, fubito ton gran facilità fi conduce 
all’altra riuaWn owilorfiib ih o:Q .•up 

Auuenneàticora,Jche eirendogl’iftcC- 

fi Tebaldo y e MèazouiHàqó albergati in 
vnàoftetia^hella mezzi dotte, mentre 
che erano (pentì tumilumi, lotte vede- 
tta vno (plendorc-cbmei di lume accelo 
nella cametty oue li; ripolàuano gk ara-? 

. 3 ba- 




BEATO ATTO fi 

batciatori , e colà andato per dirli , cho 
fpegneflero il lume , lì vedde , che noit* 
vera lume alcuno accelo , c che lo fplen- 
dorè vlciua dalla cadetta , dentro alla-* 
quale era la reliquia di San Iacopo. 

Tra gl abri miracoli, che fileggono 
auuenuti doppo , che la reliquia fu ripo- 
Ila nella Cappella", racconterò fol quello 
della Colomba , la quale ancora a noftri 
tempi ftàappela indetta Cappella. L’i- 
itcfloanno 1 1 4 5. quindici giorni doppo 
alla congregazione delibare di S. laco 
po vna fanciulla della villa di Piteccio 
del contado di Piftoia, eflendo in vn luo 
piccolo orticello vedde vna colomba fai 
uatica,che volando per aria fi venne à 
pofarc non lungi dal luogo ,oue fi ftaua 
la fanciulla, la quale pregò Dio, e San Ia- 
copo , di cui tanti miracoli s vdiuano a-» 
Piftoia, che gli donaflerola Colombaie 
gliela faceffero volare in mano* ò ftupo , 
V; C t re, 


ÌZ rfT4 DEL V 

re, ò miracolo, grqtfts^: noo.fi toftoheb* 
be finito la fanciulla d» profferire quelle 
parole, che hweoa con purità, e fempli- 
cuà di cuore concepute nell'animo, che 
la Colomba fi, I gyò oode sera prima po- 
tata, & andò. aellei mani della (empliccc- 
ta fanciulla, làqnale con allegrezza la_» 
prele, e (òbito eori? nella, paterna cala , 
m olirà n dola al Padre, alla Madre, &à 
glabri familiari,? vicini , raccontando- 
li in qual maniera l’haueua prefa; alcuni 
diceuanoche era bene di mangiacela , 
altri di mente, più pia configbauano,che 
fi lalciaffe nella fua libertà volare alla fo- 
retti v la fanciulla s’apprelè al parere di 
quelli, lardando la miracolofa Colom- 
ba : ma ella in vece di volar lontano per 
recuperare la libertà naturale , domefti- 
camente fi rorffc tra le galline, che d'in- 
torno alla cala delta fanciulla fi ttauano, 
nè punto fi IcQlUaa» coxnele lui fufle na 

ta 
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ta,ò di lungo tempo allenata', di che ma* 
rauigliandofi tutti, òc à ciafcheduno pa- 
rendo cofa nuoua, che vna Colomba fai 
uatica in quella guifa tifuffe fatta dome- 
dica, ricorsero al prete della villa, raccon 
tandoli il calo * il quale configliò che fi 
dou effe venirci Piftoia per falciare il 
tutto à Monfignor Atto , e da lui inten* 
dere quello, che ti douefib fare , Vna Do 
mcnica mattina la fanciulla * il padre di 
lei, il detto prete vennero a Piifoia, 
a Montignor Atto , che intieme co* (uoi 
Canonici deuotaméte celebraua la Mef- 
fa all'Altare di San Iacopo, prefentorno 
la Colomba , raccontandoli per ordine-? 
quanto era auucnuto» Monfignor Ateo 
prete la Colomba , eia poie lòpra il mu- 
ro del cancello , che allora era d'intorno 


all'Altare di S. Iacopo* In quel, luogo li 
dette la Colomba quindici giorni , 
Arandoti m tal modo obbediente ai Bea 
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te Atto, che iui l’haueua polita : e le al- 
cuna volta volaua per la Chiela , tolto 
Nl’iftdfti luogo tornaua a pofarlì, e qui 
ai piaceuole, e manfueca fi ftaua lènza.» 
prender cibo di forte alcuna -, e quei fo- 
reftieri che veniuano a vifitarc la Santa 
Reliquia di S. Iacopo per auuenturati £ 
teneuano,lè poteuano hauerc vna penna 
della detta Colomba , e con deuozione 
la riceueuano : onde auuenne, che la Co 
tomba così fpennata morì , e la Ina pelle 
con quelle penne che gl erano auanza- 
te, fu accomodata in maniera tale, che> 
hi appefa nella detta Cappella , e pofeia 
in memoria di quello miracolo vi fu po 
Ita vna Colomba di bronzo che ancora 
hoggi vi fi vede . Di quelli» e d'altri mi- 
racoli Monfignor Atto diede auuilp al 
Sommo Pontefice Eugenio Terzo , dal • 
quale otten ne fauori di teloro Ipirituale, 
poiché a tutti quelli» che. vificauano la_» 
j _ i t i t Capr 
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Cappella di S. Iacopo dir Portola conce- 
de u a Indulgenza perpetua -, fi può ben.» 
(credere , che fi come Monfignor Atto 
non laico di riceuere , e collocare la fan* 
p Reliquia con quel maggiore honore, 
ch’egli potette, cosi non celfalle di con- 
tinuamente fare orazioni a San Iacopo, 
che intercedei^ apprelTo Dio per tutto 
ilpopploPiftolelè,ene folle protettore 
in Cielo, fi come la Città per auuocato, 
c tutelare l’inuocaua in terra * de alla prò 
tezzione di quello Glorioiò Apertolo ha 
uendo raccomandato la Città di Pillola, 
c tutto il fuo Popolo già fatto vecchio il, 
dì t a. di Maggio 1*55. da quello car- 
cere terreno le ne palsò à godere l’eterna 
vita : hauendo prima diltribuito tutto il 
filo a* Poueri della Città ventiorto giorni 
auanti la fu a morte : tu (frpdltò il lùo cor 
po nella Clvelà di SantaMaria in Corto 
che era une è hoggi la Chi da di S. Gio^ 
-wv ^ B 4 uan 
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tianni in Piazza-, Piacque a Dio, che ftef- 
fe più tempo nafcofto il corpo del Beato 
Atto, nè io ho certa memoria del tempo 
nel quale fu poi ritrouato, e dalla Chiela 
di Sartia Maria in Corte , portato nella.» 
Chiefa Cattedrale , la più antica memo- 
ria ch’io n’habbia da meffer Iacopo mio 
Zio ferina nel fecondo libro degl'Anna- 
li della Città di Piftoia , che ho appreso 
di me, è vna Prouifionc fatta dai Gene- 
ral Coniglio di Piftoia, il dì 1 1 . di Ceti 
naio 1 3 3 3. di quello tenore . - : 

■EJfindoy che il Beato Santo Atto già. 
Vefcouo di Pijìoia babbi a fatto condur 
re nella Città di Pijìoia reliquie del Beat, 
to finto Iacopo A po/ìolo t e nella Ghie fi 
maggiore di Pi/ìoia à riuerenja del 
Beato Iacopo habbia fatto fabbricare 
una cappellate che gl Operai paffati ab- 
bino ejpojìo a Signori ÀnZgaritje Gota- 
v , . /ah- 
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faloniere di Gtajìitia y che il cofpo del 
Beato Atto, non è bonomb,comc comi 
ne y farebbe cofa ràgionemle y che àjpefe 
deliofera di S.lacop dagli Operatori 
(ènti onoreuolmente > s accomodale la 
ftpolmra del Beato A tto y e l' altare po/k 
à canto a detta fepoltttra. 

Era d opinione meflere Iacopo mio 
Zio, che il corpo del Beato Atto Me rù 
trooato l’anno 1 305. nel qual tempo la 
Città di Piftoia deliberò , che fuflè roui*- 
nata la Chiefa di Santa Maria in Corca 
per dar principio à fabbricare il Batti» 
lterio, ò l’anno 1311. nel qual tempo fi 
continouaua nella fàbbrica del Battifte-» 


rio , e perciò furono deilruttc la cala d» 
Giouanni di Gualandefco» eia iafa di 


meflèr Pagano Rofàtici hoggi dcMeloé 
chi: In quelli tempi la Città di Piftoià 
attefe alle fabbriche publiche f perche 
- 1 / " " l'an- 


. 3* VITA DEL 

tanno 119 j. haucndo comprato alcu- 
ne calè, da Tauiani, da Singibuldi, e da* 
Cremonefi nella parrocchia di Santa^ 
Maria Maggiore dette principio à fab- 
bricare il Palazzo publico,ouerilèdefle- 
ro gl’ A nzi ani , e gonfaloniere di Giu fti- 
*ia, & oue fi radunaile il General Gonfi, 
gito, fol ito prima adunarli nelle Chicle,, 
c nelle piazze: dimoftroDio molti mira • 
coli nel corpo del Beato Atto, de quali al 
cuoi ne racconterò nel fine di quella», 
operetta Per interceilione di quello lan- 
to Veicouo , fi può credere , che doppo 

alla di lui morte-Dio perme^tefle,chfi vie' 
più s accrelcdTero di giorno in giorno 
1 entrate della Cappella di San Iacopo , 
accioche s accrelcefiè in quella ; il culto 
Diuino; Con l’entrate di quella Cappel- 
la ardono continuamente ventidue latti 
pade per honorareda Santa Reliquia di 
Santo Iacopo, , che doueua Ilare iopra». 

i’Al- 
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TAltare della Cappella , con le mèdefi* 
me entrate fi prouuedc di conùetiientè 
elemofina à vent’otto Sacerdòti , che ì 
vicenda ogni giorno celebrano la Meda 
alla detta cappella interuengònò àl'- 
l’hore Cinoniche nel Choro della Chic 
là matrice, & à buon numero di Cberici 
che falmeggiano nel medefimo CBftro 1 ; 
con ridette entrate ogn anno fi fa elenio 
fina di notabile quantità di grànò a pìà 
Monaderi di mendicanti’, tanto dica- 
ti, quanto di Monathe ì cfieòdò iti Pf- 
ftoia diciotto Monaderi di Mòriaché f £p 
dièci di Frati, e tre di Monaci* cioè li Ga 
nonici Regolari della Congrega 
Lateranenk, nella Badia di San Bakòlòr 
meò, li Monaci di VaM’Stròfa nella Baf 
diai di S. Michele à Forcole, li Mòffàfci di 
Mótoliueco, c6 lèmedefime^htra^ ! i^ 
volte Tanno fi fa elemofina dVn pine a 
ciafcuno, che va alla pia cafa delTOpera 

dis. 


VITA DEL 

Ai S. Iacopo, & è canto il concorfb de po- 
deri ddla Città , e del Contado ,che per 
cialcuna volta fi difpenlano in pane più 
ffioggia di grano j con le tnedelime en- 
trate fi fanno continuamente tante ope- 
re pie , che lungo farebbe il raccontarle: 
|na non Ulcerò già quella , che à tutti i 
pellegrini, che vengono da S. Iacopo di 
{Salem, è pagata vna moneta d’argento. 
JN si la. Cappella di S. Iacopo è vn ncchif 
fioio .Altare incominciato fino Tanno 
4 * 87. con più ft a tue parte d’intero , 
parte di ballò rilicuo, che poi adì ir. di 
Jpmgno i 3 99. fu confècrato da Monfig 
Andrea Velcouodi Piftoia della fatnu 
glia de Franchi , detta ancora de Bocca- 
gni dì Tittoia Frate delTOrdine de Pre- 
dicatoridi San Domenico, e nelle più 
prinfipaU folennitàdelTannOvdopra di 
quello Altare fi fa ricca moitra di Reli- 
quiari} # Crocia Candellicn,^ yafi iacri. 




par : 
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» parte d’oro , e parte d’argento di molt* 
x dima, quali fono con diligente cudodia 
pi conferuati in vna danza della Cappella 
a volgarmente chiamata del Te(oro,«da 
pi Dante nel vigefimoquarto Cito dell'In* 
il ferno, la Sagrelha de’ belli arredi ; nella 
li medesima danza , come in erano (acro 
i per publico decreto è contentata lacafi 
K (à, dentro alla quale danno chiufe l?po 
b lizze di tutti i Magidrati , Se Odiai) pu* 

» blici della Città di Pidoia,e quanc|kihì 
t da fare l’edrazzione della Signoria, di 
d colà è cauaca con cerimonia (bienne , 

(il è portata nel Palazzo publico à .(ìion di 
li trombe: Nel detto AlraTe tra Padre. #. 
•j vna datua di rilieuo del Beato Acropoli, 
c lo fplendore circondante la Mit*rà Epi* 
ili {copale» legno della deuozione,chc gli 
| Aui noftrt portauano à queito BeataPa* 
è fiore , anzi a* libri dell’Opera di S* lata* 
i, pò fi legge, che i anno 1 3 4©. 1 Piftojefi 

" ogni 


00c 
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ogn.anno la terza Domenica di Giugno 
faceuano folenne fella , & commemora- 
rione del B. Atto, fcriuerrò le proprie-» 
; parole per^gl pria di Dio ,/per honore del 
Beatole. perche appanfca la diuozione-» 
de notiti antichi. ; 

Lo: Carpo del Beato mejfer Santo At- 
tùy fafsi la fejìa della jua commemora ;• 
ZfioricJater&a ‘Domenica diGiugnoy 
Éjpir qUeflo habbiamo prejb a jlia reue 
ebeogni ter&a Domenica d o- 
Mofiriàmo il fuo glori ofu Cor 
'\o$ Untovi Sìa aperto, quato le Mef~ 
(kn dttte , accioche la deuozjone del 
(dntijjìmo Nome crefca,e molti - 

_ itm> \ : f ! 

; Slip jl/rientè;^ libri della medefima-* 
Operai annoi $ . 5 z*. danno 1 ■ 377.^0- 
ua(I à yfeita certa fomma di denari per 
la lpefa fatta nella fetta del Beato Atto» 

“ ' “ " che 1 
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ig che fi celebraua a’ t i. di Giugno, ò per. 
che in quel giorno, e non a’ t r. di Mag- 
gio monde il Beato Atto, o perche in» 
ij quel giorno leguille Tinuenzione del 
Corpo di lui, ò la transazione dell’ifteC- 
Corpo nella Chiefa maggiore di Piftoia, 

[, negli ftefli libri Tanno 1 } 6 1. fi croua*» 

quella memoria . 

Lo Corpo del B. Attore? Arca. } in 'eie 
fio. allato alla porta dtHa Cbieja , vno-j 
CaJJetta entroui vcjìmmtafm qnodel 
cr foprajeritto corpo , in cht era inmito , 
,r quado ft trajji dellaucDoy e tramlatojjt 
u con nuennXa allato alla Cappella . 

^ t ftato tempre con moka deaozioné 
conferuato, vifitato,e venerato nell'illeP 
fo luogo, defcritto dalla decta memoria 
u il Corpo del Beato Atto, veftito delle ve- 
y ftinienta (opra raccontate , & hora iui è 
,r fabbricata vna Cappella di bunchiffitni 
\ mar- 

■+m *1 ^ 
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wajrrni per ornamenta dell’Arca, in che 
Ila chiufo il detto Corpo, dinanzi al quà. 
le ardono continuamente lampade , nel 
icCoro di S-lacopòjè vn braccio dargen 
^chiamato il braccio di San Zeno> : in^ 
forila di braccio Pontificale, e nelle dita 
della manodi detto braccio vi fono due 
aneli a, che furono del B. Atto -, non ha* 
pendo continuatoli noftri ant ichi (qual 
{c ne fu (Te la cagione ) nel celebrar la fe- 
lla del Beato Atto, la Città di Piftoia , Se 
fnficmcla Congregazione di Vali om- 
brofà (applicarono al Sommo Pontefice 
Clemente Octauo, che concedere fatui- 
tà, che nella Chiefe Cattedrale , e nella-# 
Diocefi di Piftoia, e ne Monafteri di Mo 
naci,c Monache di detta Congregazio- 
ne ogn anno il dì z i. di Maggio fi cele- 
brale l’Offizio, e la Mefla del Beato At- 
co, come di Confefiore Pontefice . Il Pa- 
pa 1 anno iC 04, a 1 jf. di Dicembre ne 

fece 






( 'BEATO ATTO 4/ 

ia fece la grazia la mattina de 1 1 . di Mag 

el gi° 1 ^05. al fepolcrodel Beato Atto il 
molto lUuftre,“ Reu< rendif limo Monfi* 

'• gnor AlelTandro Caccia Velcouo di Pi* 
j itola, con tutto il Clero, aflìften ti il moU 

tollluftre Signor Gonfaloniere, il Cla* . 

# riflimo Signor Commeffario * e li SU 
^ gnori Priori con tutti li Magiftrati della 
c< Città celebrò lolenne Meda , e di poi in 
j honore del Beato Atto, e per memoria 
della gratia riceuuta dal Sommo Ponte* 
c{ fice, fu fatta vna proccUìone , c fu porta* 

, fa l'immagine del Beato Atto, dalla-» 
Chieià Cattedrale per tutta la piazza- de» 
uoramente , la foftennero quattro Veirc* 
randi Monaci dt ValPombrola; Doii> 
Vcttorio Brunaccini primo Votatore. 
Don Maurizio Rofim Abbate di S. Mi^ 

1 che le a Forcole di Piftoia. Don Eraimo 
( Sarchi Abbate di San Pancrazio di Fi- 
tenze t c Don Bartolomeo da Pratouce- 

D chio jjnjn 



chio di Galentino Abbate Ticolarió del- 
la Badia di San Bartolomeo a Fucecchio, 


e di p oi fu còntinouameate portata da 
Reuerendt Sacerdoti forco Baldacchino 
portato da lei Gentilhuòmini a ciò elet- 
ti dal Configliò Generale che furono*. 
11 Signor Tea doro Celle fi Bali di Pillo- 
ia deirillulf rifllrria Religione di Santo 
Stefano i oli Signor Pieri orenzo Forte- 
guerri mio Padre Cauahere della me* 
defima Rriigtòiie , &c Iureconfulto . il 
Signor Antonio Artaruoli Iurecontùko* 
11 Signor FàbiojBaìldmocri , Il Signor^ 
Vincenzio Kofpgiiofi, Il SigndrStefe 
no Pancia ticht^La Congregazione di 
Vairombrofarpcr inàggiormenife: hòacN 
tare il BedtooAttO) haoctenuto vna>relU 
quia di quel B&to corpo, che è (latti 
vn’olTo del blaccio ddh'o- dal gomitò 
no alla mana, chiamato Vlna, avere fo- 


lcile minore, coperto di carne > come£ 
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tutto il corposa mattina delli i i .di PeÉf 
tra io 1 6 oji nella Cattedrale /di Tritola 
dal Molto Uhitìre, & Reuérendiilimò 
jMonfignor ÀUflandro Caccia, a ilìlten- 
te tulio il Ckrov 11 MóUo'llluftre big. 
Co nfalo nière ,il da Ir fltmiò & g nor C om 
«rocflarioyk Signori Pm>riTe tutti* li Ma* 
•giftrati fece U tiare dal detto Beato Con 
|> o la Reliquia,& Don Buldaflàfri Fioreq 
cui o recitò con molta deuozione , e fa** 
tfondia vn orazione io lode deKBeato’Ait 
cojdipoicon lolenne procedi One fu poli 
tata la Reliquia alla Ciucia di S. Miche-* 
dea Forcole, 5 & itti conlegnara sbDon Te 
•làuro Veli Abbate di S; Michele à Pallia 


^nano, e&iiicféce pubhcolnlfru mento 
auiliftcnii li Signori Hièrommo Baldi- 
-norti Dottore in Teologìa , & il Signor 
lodouico Pazza gli Iurecólulto,per que- 
ilo eletti dal Generale Coniglio il Si 
: gnprc Angelo dal Gallo Gaualiere fob 

Di Uiictt 



!p Vali orab^ofa portarono à Fiorenza la_» 

[ -j Reliquia ,e con lor andorono li quattro 
già detti GentirhuOmini confolenne> 
é pompa, e con molta deuozione fu ri ce* 

uuta la Reliquia nellaChiefa diSanta.» 


1 1 : k Badia, e dal Reuerendiffimo Don Pro 
| ; fpero Buonmattei Pre/ìdente Generale 
: della Congregazione di Vallombrofà,Se 
il dì i $. dt Febbraio fu portata à Palli* 
Ir guano , e da Monaci della Badia di San- 
Michele di quel luogo fu deuotamence 
. riceuuta.Sc mie conferuata per collocar- 
||. U in vna Cappellai ciò dedicata ,& li 
predetti quattro Gentil’huomini accom 
’ pannarono la Reliquia fino à Paifigna- 



Trinita di Fiorenza da’ Monaci di quel- 
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no . Piaccia à Dio per intcrcc/fionc di 
San Iacopo , e del Beato Atto di conce' 
dere alla Città di Piftoia pace , tranquil- 
lità, & ogni accrclcimento di beni fjpif i- 
nuli, e temporali . . 



IL FIN E. 
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ero del Beato Atto fi kg 





a^TTEO di, 

fBernardo Carta 
Fiorentino tnfer • 

VA fi i 

vt filar e 

Tìeatò <t/itto > e recupero la fantta 
xJAdadonna Vtuuola dt Ser Giù* 


I 


su i Ci uannt 




panni i: bauettit •èri* matto 
attratta , toccando ài corpo del Bealo 
e , étto rihebbe la fanith^y « 

- Vno mminatomeffer Ricovero ha* 
vendo vna fua figliuola grauemen - 
te inferma di febbre acuta, raccoman- 
do//} a * Dio , & al ‘Beato qA tto per la 
Jalute di fuafgliuola ,efu e faudito , 
in honore di Dio / del Beato Atto} 
al fepolcro di quejlo Beato fPaJìore^» 
efferfe certa quantità di cera , fi come 
a era votato. • v.u w? t w%0 V 

. ' Vanni di ‘Partinodì- Ser Vanni 
Buonua/faUi di Pifoia emf or piato 
d'vn braccio , la tJhd adre di luì diuo~> 
tornente pregò Dia > ^àl£edto Atto 
per la fantù fua , &dqffirfi vn vo- 
to d' «Argento al fepokrò del ‘Beato 


«Atto 


> 



D 4 


v 

t V 

Geo- 


Gentile lacomùcci da Fognano 9 
iotto giorm doppo alla, fua nafcita , 
mtfer amente rimafe cieco , e cojivijfc 
Jnoà trentanni dell' uà fua , hauen • 
do intefo l inuen'if one dt quello Beato 
Corpo , e li miracoli , eie faceua Dio 
per intercejfìone del Beato &ftta, fat- 
to/? condurre al. fepolcro di lui, e toc- - 
f andò con fede , e deuotam ente quel 
Beato Corpo , ribelle il vedere . 

' eJM adonna Bandina di Guido 
d’Ormanno , vicina al morire ,Jì rac- 
comando a. Dio, & al ‘Beato Atto , * 
e recupero la famtà , & ojferfe certa 
quantità dt cera ,edt danari al fepol- 
tro del Beato Atto . « ‘ . ; \ nww n \ 

- ' ■ JBuonaccorfodi N eri f iorentino 9 
ritrouandojìin Fifa impedito delle. ^ 
gambe fi voto di venire mPifoia 
-jl f u videa- 




ìl viftare il Corpo del Setto Attortene 
, la finità^ & adempì il voto. >v:v.o\ì 
fi 1 1 medefmo r Buonaccorf ò fóprap? 

i> prefo dadofori colici fece voto di veni» \. 
9 rea vifitare il corpo delicato Atto, 

» '& offerire vna torcia di cera hiati~ 
ca } recuperò la finità , < 3 f adempì 

fi VOtO . 

il : Jl medefmo ‘Buonaccorfo , offendo 
in feruiiuo della Cbieja Rimanasi», 
li contro al Tiranno di Furti , & effen- 
-, do con venticinque compagni fu affa - 
lito da foldati del T iranno li ,Juoi 
t Compagni tutti furono occiff egli foto 
\ J campò yche ricor deuolc della deuotejo - 
ne j che haueua al ‘Beato Atto , f rac- 
■ comandò a Dio, e pregò tl Beato A tto , 

( che P aiuta fe in cojt graue pericolo ; 
i Venne à ‘Rifioiaa votare il corpo del , 
•• ' Bea- 



jejut em- 
pi e deuoto al 'Beato Atto . Oggi 
voti d‘ Argentò fono appesali a Cap- 
pella del fipolcro del Beato . Atto , che 
fanno tejìtmonianzjt , che molti dettar 
Mmente ne loro Mi 
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Il Signor Lofenzo Càfiófilcò Cappf£ 

III Ili Vegga fe contiene niente contro la fi? 

W de, e buon coftumi*& le ci è cola che im- 
(H pedilca il poter ftàparfi atlii6*di Apri- 
rle 1615. 

i L’Arciuefcód^di Firenze* 

. lo Lorenza Capponi ho veduto la prefente vita • 
4 del Beato Atto , & le laudi al nome di Giestt,nelle 
il quali non ho trouato cofa che impedifea non ji poff 
gufino di nuouo riftampare > & in fide ho jentto di 
; mano propria queflo di 7. Giugno . 1 613. 

* Stampife piacendo al M. R. P- Inquietare adi $, 

% di Giugno 162$* 

L’Arcìuefcouó di Firenze . 

Io F.Mattheo da Veglia Min. Con. ho letti! 
due predetti libri, cioè la Vita del Eeato At- 
to , & le laudi del nome di Giesù \ re' qual! 
nonhò ritrouata cofa ch’offenda la fede Ca- 
tholica, ò buoni coOumi; cnde giudico poter 
R rrftanfìparc , & in fede qui mi fottofcriuo il 

di 12. Giugno 1 

F. Matteo dfa Veglia 

Stampifi tn Fiorenza Adii 2. Giugno 162 5. 

JF. Tare. Vie. generale del S. Off. di Fiorenza 4 
Stampili il di itf. Giugno 1^- 
>hccolò deli' Amelia* 
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VITA DI SAN ' 

DONINO A 

Martire^ , 

CKuouamente dejcritta > & pofìa in luce da, 
Alberto dalla 'Torta Piacentino , 

^ A 


A richieda delle Reuer. Monache di S. Ber» 
nardo dell’Ordine Ci fterciefe. . 



IN PIACENZA, 

•Appreso Giovanni Bazachi > i f 9 9* 
Con licenza de’ Superiori. 
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ALLE M. RE VER. 

ET DI VOTE MONACHE 

v t vY A ' * f-.ViV V. vi ''v 

di S. Bernardo/' 

DELL'ORDINE GISTERCIESE.V 


MADRI IN GIESV CHRISTO 
■ÉÉÉMKfferuandifTime.^ 
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CGOVI Reueretide Madri* 
j latita del Gioir lòfi Martire 
da r ~uoi molto nueritò ifgfrbd^ 
norato San Donino i la quale 
Veramente io flimo y chefi con- 
facela grandemente alle Reuerentid VoHre . ; 
Percioche fi tome queflo gran Santo fuggi dal • 
l empio tiranno y <& njolfi militata fìtto ^lù 
(lendardo dell 3 eterno Redentore: cofi r voiv{ 
file allontanate dalla fiera tirannìa del mon- 
do: & d gufa del Patriarèa; Abraham baut- 
te abbandonata l 3 babitatione deCaldei y & con 
M , A 2 mi - 




mirabile prudenza lafc'iata la confuponé di 
Babilonia} tutta nata uapprejfate alla terra 
defluenti) fp) a quel Regno, do uè fi regna 
co* l Rè di gloria . Laonde non mi marauiglio 
puntò ,-fi con tanta inftantia mhauete ricer- 
co P che traducejfi dalla lingua latina nella no- 
ftra n volgare , mandajji in luce non riff ar- 

mando 'Voi la ffefa di far J lampare la <~uita di 
quejto Santo $ le cui reliquie ogni giorno nella 
yoBn CbieJa moftrano gran miracoli in libe- 
rare gli pargoletti , che vi fi conducono, da 
diuérfè infermitadi , dopo ijègni di Croce fat- 
ti loro da ?vnadi njoì . Io. dunque in quefla 
traslatione ho fatto , quanto può fare Vno , il 
quale per molti anni dato alla Unione di Bar- 
tolo , MÌ Baldo , ha perduto il candore lati- 
no ,già m qualche parte acquiftato, & de{To -, 
fiano idioma non feci mai profeffione . 

Ma perche il minor male ha fembian^a di 
bene, ho coluto più pretto fittomettermi alla 
riprenfione dirozzo file , che all acufa d'ani- 


mo ingrato ,fi non kauejfi ubbidito in cofi * 
tanto honeHa alle RR. W. alle quali molto 
fino obligato , come Sacerdote da loro eletto d 
celebrare i Sacri Vjfici . TPiacciaui bora Con 
quello affetto, con che nre la prefinto, non d* ac- 
cettare , ma ripigliare , come cofi yoBra da me 
quefta operetta , la quale è il primo frutto , che 
habbia il mal culto terreno del mio flerile inge- 
gno , in cofi fatta lingua prodotto . Et hauen - 
do io pre/ùnto , che la non <~vi fìa difi taciuta , 
effendo fiato rìchiefio da yoià publicarla pre- 
gherò il fi^nore , come del continuo faccio , che 
dia à me gratta di poterui in più importanti 
imprefi , non maggiori però delle mie forze 
fimpre fruire , & à yoi ogni felicita, ptj con- 
tento di quefla , & deli altra yita , 

Di cafi li 8. d 3 Aprile. i r 99 là 

Delle SS. W. M. Reuerende . mo . 

Seruoin Giesù Chriflo affet. 

Alberto dalla \Porta* 

A 3 






ì 



i 



i f T lt.llM 




di latino in volgare, > 

J '■ 7 • * 

luce da Albert o dalla Torta Tiacemrn $ , 
tfweffa r. Monache di S. Bernardo » j 

dell'Ordine CiSìerciefe ... . g 


El tempo , che Diodi tia- 
no fattoli prefuntuofamen^ 
padrona iddllmperio 
contro fantorità dei Sena* 
dall’eifercito, co’I quan- 
te tornaua di Perfia, creato 
Signore, & Imperadore del Mondo, & egli 
fteifofipofepiù à moleftare, & affliggere, 
che à gouernarela Republicade Romani ,, fi 
eccitorono in Antiochia,& nell’ Egitto gran 
romori diguerra.Ma maggiori di gran lun* 
ga furono nelle parti della Francia, oue A? 
mando , & Eliano huomini.feditiofiflìmi 
parteggiauano, i quali adunata vn’ignobii 
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fiotta de Contadini , haueugno^fufcitato 
grindi turbamenti^ dannali àtutVil reggi- 
mento di Roma .r -r v . ' « 

A quàì difórdini non potendo' Dioclitia- 
P° con Tarmi p come fra i’in tento.fuo , per- 
'fonàfmente rimediare, per Je grandiffime 
follecitudini ,e maggiori affari del fuo go- 
vèrno ; ne qu all’era jali’hora-rù tto’ occupa- 
to da neeeflità cofirétto , fi rifolìe mandar- 
ui Maffimigliariò Herculeo, huomo prode 
neirarmi 3 e valorolp^ma vie più nemico del- 
la Chriftiana fede. 

Nella quale i mprefa cofiui talmeri teff di- 
portò, che iui àpoco co valore guerreggie- 
jiole foggiogò, &atterrò tutti i ribelli di 
quella Prouintia . Dalla quale ritornando 
uittoriofo con molt’allegrezza, & fuperbi 
trionfi , fu dall’Imperadore con paterno af- 
fetto cortefemente trattato riceuuto. 

Fra tantonelleparti.orientafiancoraper 
tutti i confini del Popolo Romano fi comin 
cioronoàfentire horribili,elpauéteuoli cu 
multi, e mutamenti di fiati. Perciochetrà 
tutti i danni, che quello Imperio patiua in 
quelle regioni^ Narfeno Rè de Perii traua- 
gllaua con dura, & afpra guerra quei Regni 
& i»* dell’O- 
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dell’Oriente. Laonde antiuedendó Diodi- 
tiano,che non era foftegno balleuole à tan- 
ti càrichi, pe poteva egli folo obuiare à tan- 
ti pericoli , & mouimenti 5 dopo molti pro- 
ponimenti 3 deliberatoli finalmente , fi elef 
fe per compagno non folamenrenelle guer- 
te, ma in tutto il dominio ancora-H mcdefi- 
mo Maflimigliano, facendolo ugualmente 
{partecipe della podeftà , &4mperio,che era 
appreflo di' lui (le(fo . Et&cciò che gli Dei 
profperaflerò i loro cominciaménti i due 
Imperadoii fder loro có folenni riti i facri- 
ftci ufatii rie quali da odio natio ,& iràin?- 
uecchiatà fpinti difpegnere, de annullare il 
nome ChriftianO,Uotorno à quelli loro Ido 
li il fangùe, & Polla deH’infdiei imitatori di 
Chrillo. Coli (latuirono,& fi propoferodi 
fare: quando diuifa la giurifdictione del- 
rimperiò crà loro,à Dioclitiano toccò il go 
uerno dell’Oriente , à Malfimigliano quello 
deirOccidente. Indi amendue accefi di fu- 
rore, & disdegno armati Lenza alcuno indu- 
gio fodisfacendo à uoti fatti, eiuoi sfrenati 
appetiti adémpiendo, perdieciannila pri- 
mitiuaChiefadi Dio (lette in continoueaf- 
flictioni , e fciagure , le quali furono tante > 

• J e tali * • ili , 

i 3 e rn 3 
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•è tali , chfc di dicci perfecutioni , che patì il i 
Chriftianefimo dopo Nerone , qyelUlupe* 1 
rò di lunghezza di tempo pietà eia- V 

fchedun’altra. Et che ciò fia uero, mai per ^ 
certo nonfurono abbrufeiate tanteChieie, 
ipogliati tanti Altari, con fi.fca-te tante fa- „ 
colta de fedeli, diftrutti tanti luoghi pij de ‘ 
credenti, cacciati in perpetuo . tifili o tanti . 
-ferui di Dio, incrudelito con tanti cfquilìti Jj 
tormenti con tra- gl’innocenti , u cucili tanti ‘ 
Martiri ,fparfo tanto fanguede Chriftiani, * 
quanto s’ode, che fegui nel,t£mpQ4 c ^ a Afl- l 
ra tirannia di coftoro. Mentre le cofe ftan- L 
ho in quelli termini, Maflimigliano uolen- ' 
do il fedo anno del Aio Imperio farnuouo 
paffaggio in Francia , e d’indi in Alemagna, [ 
per humiliare l’orgogliofa luperbia di quei 
popoli, che già Aerano libellati, hebbeda ‘ 
Dioclitiano un buon numero di compa- 
gniedejSoldati, tra quali era Mauritio Ca- 
pitano , che fu poi Tanto , con una legione ; 
illuftre d’huomini ualorolì tutti Thebei . . 
Marchiando adunque con quelli Ma /Timi- j 
gliano, pafsò per lo flato di Milano, e di f 
mano in mano auicinatoA a confini della ’j 
Francia, uolfendia prima entratale uifq- ; 

ce> ( 
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ce, far facrifitio al gran Giouecóftringéiido 
f tutto l’effercito à far l’ifteffo con efprefli , & 

I publici commandamenti * & grauiffime mi*- 

" naccie. J 

* All’effecutione de quali > fecondo la gri- 
3 da fatta 3 niunobadò. 

La copagnia fola de Soldati Thebei alFho 
! L ra fi trouò, la quale fprezzò l’iniquo bando 
dell’Impcradore. Ma dataldifpregiorifuL 
tò loro la glòriofa vittoria del martirio coli 
*j' offerirli ,*volonterofamente, come fecero? 

* alla morte , mentre da crudeliffimi roiniftri 

II dell’empio Maflimigliano fu loro fpicata la 
11 tetta del butto pefdiffefa della fede del buotr. 

10 Giesìi, come ampiamente di tutto- il proti 
greffo rendono teftimonianzaii facriannajù 

® Ne qui finì la crudeltà di Maffimigliano.Per 

1 1 cioche morti, che furono quelli fedeliffimi. 

!< Soldati , à guifa di fiammata quale da yen- 

1 to agitata 3 crefce in maggior vampa , fi.riacs i: 

* cefe in manieratale, che infiammato di tabi 
biapiù che prima, hebbe in fofpetto tutto 

; l*eflercito,& anche i fuoipuicari,controà 
1 quali , feoprendo in lóro vn fegnodi Chri- 
1 ftiano affetto , la fua beftiale ferità fenzari*,: 
guardo deuno , con nuoue , è diuerfe pro- 

ue 
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uè di pene s’incrudelì . Alla fine arriuato in 
Francia , toftamente rappacificato il tutto , 
ftnepafsò in Aleraagna* ouepariméte quie 
taci i romori 5 fi fermò per alcuni giorni. Qui 
ui forte ftudiauafeco non mai più ufatefog- 
gie de martori 3 fottiliflime inuenrioni di Ara 
ni tormenti, e Arati 3 le quali sforzaffero i 
miferi Chriftiani à predare riuerenza,&ho- 
norè al fuo Gioue. Et per merter’ad effetto 
tfardehtittimo defiderio fuo 3 fece quanto po 
tè 3 & Teppe 3 aggiungendo alle forze ancora 
inganni , & arti . Coli con non picciola fol- 
lecitudinecercò con infinite lufinghe indu- 
cere gli animi de deuoti à Chriftoal profa- 
no culto de glTdolùhor’allettandoli con do 
ni prèmi, hor’inuitandoli con honori, 
hor con pierofi prieghi lufingadoli^hor con 
grandifiime , &diuerfe promette follecitan- 
doli. Ma nèminaccie, nèiufinghegli riu- 
fciròno ad alcun profitto poiché li trouò 
tutti più che mai fìabili , &fermi nella pro- 
metta fede à Giesu Ch ritto , dilpofti più ro- 
tto di foffrire , ognralpra morte , che di Ico- 
ftarfi pur’un poco dal lóro uero Iddio. L’Im 
péradore in quello inftanteicoprendo,che i 
Chrittiani nulla ftimauano il nuouó bando 
«n del 
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j c del culto, co*l quale voleua, che s’adorafle 
j il Tuo Dio , anzi che in contrario con molto 
iji ardire , & voceallegra tutti gridauano,che 
j dopò l’hauere porta ogni lor fperanza nel fo 
a lo eterno Dio , haueuano fatto ftabiliifimo 
J proponimento d’anteporre à ogni altra fe- 
j de la verità Chriftiana; di rabbiofa ira acce- 
j fo, e da feruentiflìmo furore fopra prefo,fot 
r to crudelilfimi tormeti tutti gli vccife, ch’iti 
0 vn modo , chi in vn’altro. Fra quali fi tro- 
i: uarono quafi cinquecento huomini di più 
jj, paefi , li quali auczzi à dare le cofedi Dio 4 
ij Dio ,& quelle de Romani à Romani, l’hà- 
ueuanoleguitatoperfoccorrerlo nelle bat- 
j. taglie lecite,& honerte per la Republica,non 
j per adoperare Tarmi contro à Chriftiani, an 
3l zi per difenderli , & aiutarli ne bifogni loro. 
„ Mai Soldati vedendo, che’l tiranno crefce- 

D* • • • * 

uadi giorno in giorno nell empietà, nè fi po 
j teua trarre la Zete co’lsàguedepoueri Chri- 
ltiani , mettendo la maggior parte del cam- 
po ad vccifioni , configliandofi tra loro na- 
feofamente, non già per terrore alcuno del- 
Thorribil morte, ma per conformarfi à quel 
diuin precetto, nel qual Dio commanda , 
che qualunque volta verrano i nemici per 

dar- 
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darci morte in vna parte fuggire dobbiamo 
nell’altra, tutti àquelto configlio s’accor- 
dàrono^heilmeglio era per lunga dillan- 
za dalla prelenza di colui fu bitamen te allori 
tanarfi. Di quello nuouo ,& faggio con- 
figlio fìi primo autore Donino Oaualiere 
principale, & lealiffimo Cameriere di Maf- 
fimigliano,il quale era vfo à certi felli ui tem 
pi coronare le Imperiali Tempie del Regai 
Diadema, di cùi egli hauealacura. Doni- 
no dunque raunati quelli , chefcco erano 
vniti con fede,Battefimo,& Chriltiana prò- 
feffione, tutto ardito , & allegro entrò con 
loro incofi fatti ragionamenti. ’ 

Valorofi Caualieri , che fono l’infegna di 
quel Sommo Duce, ilquale per noi moren- 
do in Croce, vinfe Ja morte , hauete armeg- 
giato continouamente meco, molto ben’io 
comprendo il dolorgraue, che voifentite 
dall'empia fierezza del crudeliffimo Impera- 
dorè , ilquale tanto pili contro di noi anco- 
ra fi inoltrerà difpiecato , & crudo, quanto 
fopragli altri maggiori fegni d’amore,& af- 
fettione, ne hà inoltrato. Ne à quella mi- 
na, e manifello (iratio trouo altro rimedio, 
che di fcampare mentre Iddio ne da quello 

op- 
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m opportuno tempo , dalie mani di co dui fe* 
or chetamente} & appigliandola quefto mio 
tu configlio,vimuouala vodra determina ti o- 
iot ne della fedeltà giurata à diritto* al cui fol- 
» 'do ui fete perpetuamente aferitti , non di 
a MalTì migliano feeleratiflìmo miniftrodi Lu- 
is citerò, il quale quanto fia inferiore ai no* 
s ftro Iddio , che accade ricordaruelo ? Voi 
£ dunque coraggiofi per no tralignare dal va- 
li’ lor voftro, ponetein fempiterno oblio co- 
iti fluì da Dio abbandonato, & apparecchiate* 

Ht, iti à fuggir tàntòfto dalla fu a tirannia, è cru- 
ci; deità . Che per ofleruar quello , che à Gie- 
sù Chrifto promeilb hauete , non douetfc 
i2i prezzare punto quelli beni cad ucchi , è fra- 
re li, nè (limare qual fi voglia honore del mon- 
it do, che come fumo al vento predo fparifee, 
dì nèf amòr carnale de più cari riteneruiytiè 
iti tormento alcuno, che finifee in vn momen- 

0 to} sbigottirai. Anzi fe ui rammenterete 

ict quello , che per bocca di San Paolodiflfelo > 
ut Spirito Tanto , che nulla vaglionoletempo- 

1 raliauerfità,<Seperfecutionià paragone del- 
ti, la futura gloria, che farà riuelata innoi,tut- 
im ti darete termi, & fald i nel fanto vodro pros. 

Io ponimento ... Deh dunque tolta -via ogni x 

, V j tar- 
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tardanza difponeteui ò fidi miei cóforri le- * 
guirmi nel defiato viaggio,&folIeeitateme i 
co, quanto potete 3 quella partenza tanta « 
fai u tiferà ti . * 

Acciò che quando verrà poi rvltima hor- i 
ranoftra,pof$iamo più fpediti,& del tutto li 
sbrigati da qual fi voglia altra cofa con piu i 
ardente defiderio,& maggiore quiete d’ani- i 
ino, è femore vnirficon la Maeliàdel no- f 
ftro Iddio, & ripòfarci in Giesù perfetta- ; 
mente. 

Cofi diffe ilbuon Donino , & appena ha- t 
ueuafinito,quando tutti concorfi in vn vo- q 
lermedefimo l’viio dietro à Taitto s’affret- t< 
tauano al fuggire. Ma non vi mancò mef- !(, 
Io, che rapporralfe incontanente à Maflìmi- c 
gliano», che moltifuoi Soldati diuotifiìmi < 
à Chrifto , difpofti di patire ogni tormento ì 
per la lor vera fede, abbandonata la guerra i 
s’apparecchiauanofrettolotì d’andarfeneà 
Roma. A quello auifo fieramente fi turbò 
il tiranno , & fatto ;à fe chiamare quei , che i 
più gli erano fofpetti, à loro più difpettofa- j 
mente ,che fauiamente parlando difie. Che j 
penfiero è il voftro ò Soldati,pazzi,&fcioc- 
ichi che fete ? Hora fi ch’io fcorgo in voi mar 

nife- “ . 
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nifefti legni di poco fenno , vedendo , che, 
iì coli impetuofamente ve n’andate correndo 
;o nella manifefta ruina voftra* Voi dunque 
ingannati dalle fraude del Diauolo, &dal- 
& le diaboliche operationi Tue , meffa in ab? 
u bandono la generofità , valore , & nobiltà* 
i uoftra, cercate di fuggiruene , in lontani 
ni paefi, per lafciar quello effercitio.di guerra, 
u per mezzo del quale la gloria del Popolo Ro 
i, mano è afeefa a tanta grandezza?. Che noia 
pci,& dolore credete uoi, ch’io fenta,quan? 
di do iouiueggiofprezzareunDio,ilquaIedi 
tutto fu fattore, nè farepunto di Rima di 
ei colui, checon tanta prouidenza regge, & 
id gouernail tutto; dico il mio gran Gioue,à 
n j cui ogn’uno riuerentemente s’inchina, è gli 
u dà i douuti honori? Et che più mi graua uè- 
,K derfottometterlo à un certo uoflro Chri- . 
rl! (lo, che s’ufurpa l’autorità denoflri Dei, 
ing? nnatore del popolo , & co me che la fua 
[,( uita fu ffe federata, & maluaggia, dato da 
j}( Giudei nelle mani al loro giudice; che fu 
poi fchernito, & lìratiato in mille modi,co- 
ronato di fpine, battuto à morte, condor- 
c . to al luogo infame de malfattori, & ini con- 
fitto fra due aifatfìni in Croce , ferito eoa 

B una 
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ùria lancia nel coftatojuituperofametemo- 
rì. Merita dunque collui che lo riueriate co - 
me Dio ? che per lui uogliate fottoporui à 
tanti fupplici? che per colui non dobbiate 
prezzare la grada noftra? quello è il guider- 
done, ch’io riceuo di tanti benefici, che ui 
hò fatti? ^ 4 

ì .Cangiate , cangiate penGero ò Soldati 
miei , & conrammendare quello fallo prò - 
uedetteà caG uoftri . Lafciate mentre ha- 
ll ete tempQo la bugiarda, & infinita religio, 
he del Chriftianefimo,& accollareui alla np- 
ftra 5 approuata da tutti, E quantunque il 
prefen te error uoflro fia grandilfimo 3 po • 
irete però compenfare quella ingiuria fat- 
ta à noi con quel valore 3 & prodezza, che 
raggiar per Tauenire ne mollrarete. Che 
mantenendoui in quelle repu cationi 3 e dir 
gnità, nelle qualiio già vipofi, vi rappaci- 
ficherete meco. Ma gli Soldati niente im- 
pauriti dalle parole del tirrano^con forte 
animo , & con fo rte vifo à lui coli rifpofero . 
Beneftàjò Malfimigliano, che per ringoia, 
re fauor tuo riamo (lati fatti degni d’e/fere 
annouerati tra tuoi Soldati , & fra li primi 
Emerito della quale cortefia quelle gratie 
. * - ... ti ren : 
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tfren dia m o ; eh epofiì amo maggiori, & il ri*» 
manente del corfo de noftri giorni confu- 
mare in quelli honori, è tuoi feruigi ne pia- 
cerebbe ,fe la corrotta vita , eperuerfi tuoi 
co (lumi nó ne ritraheflero del tutto di qui* 

Percioch;e vedendoti horafommerfonel- 

l’idolatro cukb de demoni, & come ami- 1 
chi (fimo nemico còn ógni odip,&con tut- 
ta la tua forza perfeguitare i Chriftiani, 1 & il 
loro ìnftofcentiffimofanguefuorid'ogni ra~ 
gione largamente verfare, la noftra profer- 
itone , là quate ci vrtiffe cón Chrifto,ne fpin- 
ge à (colmarci 1 totalmente da te, ne più da 
quinci innanzi vbbidire à commandamenti 
tuoi . Ne ti puoi giuftamente lamentare di 
noi , che non t’habbiamo feruata la fedéltà 
promefla nel guerreggiare , poiché finoalla 
ftoe à te da noi è data mantenuta nelle mag- 
giori tueauerfità, e della Republica, come 
tufteffo l’hai fperimentata. Tu, tu ne hai 
rottala fede , tu fei (lato il difleale > quando 
domati i ribelli hai voltate ingiuframentè 
Jfarmi contro di noi fudd iti tuoi : cercando 
hora con minaccie , horaconfalfe lufinghe 
gli animi noltri alle cole vili, e federate ri- 
ti arre. Laonde lib-eramen te tifa<2ciamoin- 
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tèndere , che rifoluti di lalciarti, vn pezzo fà 
ci fiamo dedicati à Chrifto per feruiperpe- 
tui , & a lui habbiamo volontariaméte con- 
fettata la diuotion noftra. A te per cèrto 
promettemmo ,no’l neghiamo, l’opra 'nò* 
fera nella guerra 5 ma à Giesù la purità men- 
tale: à tela foggettionejà lui la fede. La qua* 
le volendo noi inuiolabilmente mantenere, 
da tefenza chiedere comiato ci fiamo parti- 
reggendo le maniere, e tuoi andari pur 
ttoppo differenti da i noftri buoni 3 & fanti, 
Percioche tutti noi malediciamo l’abomf 
fteuole ftfperftitione tua , con la quale ado- 
ti i diauoli rinchiufi in quegli Idoli di mar- 
ino, mutoli ,&infenfibili, co’quali > tu dei 
pari tuoi faranno alle pene eternali dell 'in- 
ferno feueramente condannati . 

Che fi fono confufi tutti , dice la fcrittu- 
ra, che hanno adorate le fculture di propria 
mano , e d’elferfi pazzamente gloriati de* fi- 
mulacri loro.Ma il noftro Chrifio è vero Id- 
dio , è tale da noi è creduto , confeffato , & 
predicato. Per potenza egli è infinito, per 
legge incommutabile, per virtù onnipoten- 
te, terribile ne configli, giuftillìmo ne giu- 
dici j, nelle parole verace, nell’vfar nàifericor 

dia 
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j dia copiofiffimo , d quale ne l’origine prin- 
cipio 5 nè il tempo accrefcimento •* nèil cor- 
’ fo apporta fine. Dalle cui mani , come da 
^ eterno principio ,&infinito fine furono fa- 
' bricate con fi mirabile roagiftero tutte le co 

I fe , che veder con gli occhi , & imprendere 
conia mente fi poffono. 

Egli fteffo è rvnigenito figliuolo dell’eter 
• no Padre,& d’ vna medefima effenza con lui, 
vgualeàlui in gràdezza, in bellezza, in mae- 
K . ftà, in virtù , & in ogni perfettione . Il qua- 
l j le compatendo alle miferie humane in re- 
li' 1 ' dentione del mifero perdimento ch’auenne 
c per infano gufto del primo Padre , pigliò 
la noftra carne, facendoli huomo come noi: 
&conceputo diSpiritofanto,nacque per- 

II fetto huomo , & perfetto Iddio fenza mac- 
chia alcuna di peccato quantunque mini- 

,l ! miflimo, dalle purifsime vifeere di quella vni 
fi ca Vergine , laquale innanzi al parto , nel 
parto , e dopo il parto rimafe Vergine,tutta 
. , monda, tutta piena di grada, del tutto li- 
5 bera d’ogni corporale, &fpirituale brutta- 

P ra,viua fontana di mifericordia, madre# 

? pietà, & meriteuole fpofa dello Spirito fan- 
\ io. Et di pi ù quello Uteffo Chriflo per t r&p- 
01 B 3 po 


32 (-v i /r a & i ?• , 

po amore fm ifu rata carità > che hà por- 1 

tato, & poma alle creature mondane, tanto ' 
s’humiliò ,chécilauò finod i piedi, $ péri 
liberarci dalle mani del dianolo , e dalie vp* p 
lagine deirinferno, diuenne tuttofile , è j 
tutto abietto. Pernoiglifùfputatoinfac* | 
eia fofferfe tanti oltraggi da manigoldi Giu \ 
ifdei^fùacciifatQjegatOjfententiatoadop- 
rp.robció/amortei inchiodato in Croce, per j 
poi ultimamente moirtoj & ftpolto* ; ' 'j 
D’indi rifufeirò da morte à vita ,&faliro 
in Cielo ancora fiede alladeftra del Padre, t 
d’onde è per tornare in terra à premiarci 
buoni , &, punire i rei cofi tporti , come viui: j 
: tfà quali può per infinita Tua potenza rifnet- j 
tere tutti i lor peccati . E per non tediarti 
-con più longo ragionamento, breuemente j 
ti conchiudiamo , che la nòftra fede , è qua* ; 
Je tel’habbiamp fuccintamétehoradefcrit- i 
?jta,chenoi obligammoà Chrifto nel Sacra- 
mento del Battemmo, nel quale renunciam- 
% moal diauplo, a! mondo, &fuoi affari, in L 
cujjfola l’anima,& la fperanza noftra ferma- 
mente appoggiata habbiamo^ ^Si chea tuo 
^piacere adopra pur contro di noi quelle più 
iorfendexrudeltà^chela temente più cp- 
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prcndere,che nienteci curiamo detuoi tor- 
menti ^rabbia, efierezza, effendoci Scorta 
e duce il noftro Giesù Ghrifto : ilquale coti 
cofi atfettuofe effercitationi erba eccitati, è 
rincorati, che non dobbiamo hauer paura 
della feuera rigidezza d’alcun tiranno, ( ctìe 
habbia folamente in podeftà il corpo altrui* 
ma bene di chi il corpo, & t'anima infieme 
può condannare nel fuoco penate dell’infer 
no, Soggiungendo, che per lui mai perirà 
alcuno , che oltra mifura non fia rimunera- 
to . Et qui fi tacquero i Caualieri . i 
Ali’horaMaffimigliano cóvn forrifodi£ 
degno pieno, d’ira, & di coruccio frèmen- 
do , in cofi fatta guifa lor rifpofe . f i. . q 

Bella maniera per certo di fodisfacimen- 
to , che mi date , ò Soldati , per le tante ofr 
fefe, che alla Corona Imperiale fatte haue- 
te , abufando la patienza noftra , colla qua- 
v le tanto cortefemente vi hò afcoltato: men- 
tre ad ognivoftro potere vi fete ingegnati 
con vn parlare à me npceuole piu che trop- 
po farmi conofcerela nimicitia immortale, 
ch'hauete co’i noftri dei ,beftemmiandoli, 
&effecrandoli allaprefenza noftra ancora 
anzi con orgogliofe parole prouocandonu 
; B 4 ? àm.ag- 
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idnaggior furore contro di voi. i 

Hora perche io vi veggio oftinati nella di- w 
iliheratione , chttiauere fatta , defeguitareil \i 
tvoftro Chrifto *&Tar te fua Magica , la qua- n 
devi fete sforzati con raggioni molto debo- n 
di ;, 6 c argomenti fallaciffimi dipingere per i 
r vera fede, rim otto ogni aiuto al voftro fcam b 
:; po, irremi labilmente vi condanno à morte, C 
laccioche habbiate tutti quel maluagio fine c 
;al qual giunfeper fuoi misfatti il voftro[ca* w 
*po Chrifto ,da voi tato apprezzato.Non paf ; 
so più oltre Maflìmigliano impedito daliu- j 
! cofo furore. Mahauendoli datirattamen- k 
- ce nelle mani de gli federati Miniftri deire'm a 
pietà, & iniquità fua, commife loro, che à li 
-cadauno di quei Soldati tagliaflero la tetta, \ 
come poi fecero prontamente. Ilchefùca- 1 
gione,che fatti Cittadini non più di Roma, i 
-ma della m ittica Gierufalemme, fuffero af- jj 
critti alla militia de Santi nel Paradifo, oue 3 
eterni diuenu ti, è beati godono, & godran- j 
no per fempre gloria , è ripofo immortale* .j 

A quefto fiero fpettacolo moffo Donino f 
r Sa nto,feruo fedele di Chrifto, la cui lode* ( 
, noi vita eccede ogni noftra commendatio- 
I jne,di naicofto fi tratte in ftifparte dalia mal- 1 
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uagità di Cefare con non so quanti altri 

1, compagni , tutti legati con lui co’l vincolo 
il della Santa,e veraiede.Ne fi volfeper all’ho 

ra il buon Don ino palefarfi Chriftiano,è per 
o- talefarfi con ofcere , perche dubitalfe di 
b| non poter refifterealla crudelràdi quel ti* 
g ranno s ma à quello effètto folo fe ne ftaua 
c Chriftiano occulto , accioche con focofo, e 
bs caritateuole ardore di parole recalfe gli 

1 animi de fedeli à conforto có la buona fpe- 

4 ranza del premio della celefte patria , men- 
u, tre elfi fottoafpri tormen ti erano daMaffi* 
$ migliano vccilì. Hora dopò, che Donino 
a antiuede,chenon poteua piti porgete i fo- 

ia . liti aiuti à Martiri nel palazzo dello fcelera- 

2, to Lmperadore, fcoftatofi, com’hò detto da 

2 , lui alquanto, diè nuouo ordine co altri Sol- 

2 dati di ritirarli affatto dalle fcelerate mani 

il del fuo padrone. Il quale era hormaidiuc- 
K nuto coli cieco, e pazzo , cher-iconofcendo 

[j, a qualche fegno i fuoifeguire la Chriftiana 

* fede , commandaua , che legati fi conducèf- 
,o fero alla morte , ouero, che adorando il fuo 

e , Giouenegaflèroil nomediChrifto. 

)t Donino dunque e i compagni tutti d’ac- 

l cordo vna notte con ,vn conainciainento -a£ 
i fai 
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fai profpero fecero partenza. ‘Èt né primi 
1 giorni fe n’àndaronó niattina,è fera per bal- 
ze, & per pendici horride,& ftrane, accio- 
che non fuffero all’improuifo da Tuoi nemi- 

* ci- giorni. t > t i m 

f Finalmente effendo dopo lungo camino 
arriuati con grande allegrezza in Italia, do* 
uefecuriffimi fi teneuano dalla crudeltà di 

i Maflimigliano, l’uno dà l’altro prendendo 

• congedo, chils’inuiò per Roma verfo la via 
'Emilia , chi verfo la Flaminia : coli chiama* 

per effer quelle fiate gran tempo fa edifi- 
{ cate, é drizzate à ben publico , & commune 
vfo da due Cófoli, da quali prefero poi quei 
irotne, chea tempi noflri ancora ritengono, 
r Di quelle due giudicò Donino pili confor- 
me l’Emilia al fuo concetto . In quella Maf- 
ì firtiigliano fi venne accorgendo , che fuggi- 
’tofene il Cameriere, co’l quale communi- 
^carfòleua la maggior parte dopi ù importa* 
- tifuoiconfigliydaluiera flato fchernito. 
‘Per la qual cofa intànta ira,& per cófeguen* 
<%éin tanto furóre trafcorfe, che fu predò à 
iconuertire in rabbia la fua gran colera. Per- 
cioche fu tale^che il 1 ungo,& feruente amo* 
-k^ponacoglifubkamentein crudo , & mar* 
i. • tal*o- 
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i tarodio fi trarifmutò ; Et incominciandoà 
l- perfeguitarepiii d’ogn’altro Donino, fpc- 
)• divinando indiuerfe parti huominiarma- 
i* ti, & efpreflamente commandò loro, che fe- 

guendo Donino ouunquefugge* come pili 

10 tofto cólto l’hauranno debbano fenzaalcu- 

i na pietà troncargli la tetta, pereaftigo del 
t difpregio vfato contro di lui, &delfuoGio- 

j( ue. Gf*<- i'. t'.'i :ì;J| » à ' 

iì Liferuidori, ch’altro non defiderauano 
l -non furono leti in quefto ad vbbidireil fuo 

11 padrone.* Etauiatificonfrettolofipaffi,per 
iK ritrouare il Cameriere, il quale pafando 
iic Piacenzafcguiua con gran fretta il fu,o viag 

10 gio,rifolutiflìmo Tempre di morire per chi 

jr- mori per lui in Croce: ecco che fu da loro 
al jmpenfatamente fopragiunto in quel luogo 

oi appunto, à cui il Sdirono fiume è.quafi co- 
ni tiguo ,quindeci millia dittante da Chrifo- 
i - poli, detta fecondo le openioni d’alcuni,da 
, Chrifo Troiano, ò Piacentino, che fotte j 

e. nominata poi Giulia 0 com’altri fcriuono, 

11 da Giulio Cefaredettarore, Jaqiial hoggi- 

f. di fichjaroa Parma. E benchele fatiche del 
p' lungo can)ino„la maninconia,& il gran do- 
f. Jprg.ch^ejuusMia Donino fentiua per gli 

amafc\ 
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amazzamenti de Tuoi, gli haueflero grande- 
mente trasfigurata il vifo,pur dopò alquan- 
to lo raffigurarono, & riconobbero. Et à 
gara l’vn dell'altro intorniatolo, & chiufa- 
iglilaftrada,che fuggendo non poteiTe più 
la vita campare , fenza fargli alcun motto 
; Taflalirono, e diedero effetto al loro defide- 
rio, conducendolo alla bramata morte, co’l 
tagliarle la tetta , che fu l'anno dell’incarna- 
rione di Giesìi Chrido dugento nouanta 
fette ànoue d’Ottobre, nel qual giorno fi 
fuoleda Chriftiani con gran fede folen aiz- 
zare il fu o Tanto nome. Felice, everamen- 
; te gloriofa morte, per la quale fatto ottimo 
cambio del grado, ch'egli haueua appreffo 
àMaflìmigliano, diuenne, cantando quel 
verfetto, introdotto m’ha il Signore nella 
fua reai Camera , vero Cameriere del fom- 
mo Rè del Cielo, godédo il defiderato trion 
fo della gloria celediale, che colla vittoria 
del martirio s’acquiftò. Ma Iddio giudo ri- 
guardatore de i gran meriti delfuo Santo 
Martire, nel cofpetto del quale i corpi de 
1 Santi Tuoi nonperifcono, mafimuttanoin 
meglio, volfeà laude, è gloria delfuo fem- 
i prelodato nome, con vnmarauigliofo ef- 
fetto 
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fetto manifeftarlo è dichiararlo gloriofoà 
turco il mondo. Laonde dopò , che Iddio 
quella benedetta , & ben difpofta anima àfe' 
chiamò è dal corpo la fi partì per opra de gli 
empi Soldati di Cefare, fubitocon le pro- 
prie mani quel Sacrato Buftoleuò da terra, 
oue giaceua , la tronca tefta dal collo , e va- 
licato il fiume, con quella tanto camino , 
quanto potria con mano vno auentare, & 
quiui fulla fiefia via Emilia córicadofi il cor 
po co*l capo , Donino Santo giacque . 

Il qualecome iui fepoltò Fofie, fin qui nò 
fi troua memoria alcuna in ileritto, che lo 
racconti , per quei maligni tempi , ne quali 
quelli due Imperadori perfeguirauano in 
ogni luogo la Chiefa di Chrifto . Ne gioua 
però credere, che qualchuno moffo da bu 5 
zelo , e da carità Chriftiana Con folenni elTe- 
quielofepelitfe in quel luogo. Di qui pari- 
mente intrauenne, che ftanti leci udeliflìme 
perfecu rioni di quei due , e molt’altri tiran- 
ni, che fuccedettero nel gouerno che’l terre- 
no della fepoltura di quefto Santo da tutti 
abbandonato fu lafciato imbofchire,& in- 
feluatichire . Finalmente per prouidenza 
di quello, che tutto può, eperfua infinita 
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bontà pronedeà Cali humani,la buona ipe- ;i 
ranza>de giufti ritornò verde , e quella de 
cattiui mancò : ali’horà quando la diuiria 
giuftitia impofe fine airimperiodi Diocli-y 
tiano,& Maffimigliano, e Io diede nelle mà‘> 
ni a Conftantino,che dopò Filippo fu il p ri- 
mo IroperadoreChrifiiano rii quale rifió- 
raU’alquantoch’hebbe de danni fuoi la San 
ta Ghiefa , & rjmefia la com munal pace nel 
Chrifiianefimo^ infiememen te li corpi de' 
Santi Martiri cqmincjorono à rifpléndere 
conchiariflimifegni,egran miracoli. Per la 
qual'Cofa occorfe,come la vera relatione de 
fedeli nel tempo , che fuccedette , ne fà , per 1 
proua di quanto feguì intiera teftimonian- 
za, che la Maeftà dell’onnipotente Iddio fi 
compiacque npiracolofaméte riuelare à tut- 
ti gli hiuomini il fuo Gloriofo Martire . 
zaPercioche per parecchie notti intiere fi vi 
de sifplendere vn lume , che di chiarezza pa- 
r«ggiauailSole,sìi quelfuolo,fotto il qua- 
le Donino Santo giaceua . Per tanto mara- 
uigliandofi molti Chriftianidi quello non* 
maipiù veduto lplendore, tutti ftupefàttiin 
quella imagipationejfi ferm orono , che ben : 
gran cola* era cheterà nafcondea'qud 
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;/ poggetto , ij quale era, par uro a colui, che 
. lVniuerfo illumina, con miracolofa luce par 
t ticolarmente ri uelare.. He copfigliatifi i ter- 
, razzani l’vno l’altro fenzapiù tardare fe n’an 
, darono à Parma al Vefcouo , che fedeqa al- 
j. l’hora ; al quale dopo molti preghi , & gratin 
di fattigli,dimandorono, che gli piaceffe vi- 
, fitareinperfona vn tal luogo, chela Mae- 
,j ftàdiuinas’era degnata manifeftar v e co’i fe- 
, gno d’v/n chiariamo lume, che fu daloro 
ipedfiffiipe volte veduto rifehiarare l’ofcure 
jj tenebre della notte ; òcon diligenza ricer- 
caffè alieno di ritrouare , che dinotar v^r 
leffe vn tanto fplendore . 11 che fentendo il 
0 . Vjefcouo , di tal’accidente più che lieto, fent- 
j altra rifpofta, e dimora con li fuoiCleri~ 
ci immantinente fe n’andò à quella terra 
Alla quale arriuato,che fu , tomamente co- 
^ sbandò , che con accette, ronchioni, & 2 I- 
tri villefchi inltrumenti fu He tagliato,^ Ikr 
pato jl bofeo. E cauata benfotto la terra 
con molte fatiche, e fudori delauoratori,al- 
n la fine fi vide lo a uello,cherjncdiudeua Do- 
pino Santo, nel quale il Vefcouo, dopò l’ha- 
j* uerlo con quella diuotione, è riuerenza,cl>e 
I f£ppe,#potèigaggiorc,aperto>ritrouòil 
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Sahtiflimo Corpo del Martire,&infieme la j 
tefta fpiccata dal butto, po fta fra le fue brac- : 
da , con vn quadrello da capo alla fepoltu- t , 
ra , fopra del quale erano intagliate lettere ( 
latine,che nella volgar fauellafuonano,Qui | 
giace, & fi ripofa il corpo di S. Donino Mar- , 
tire. Le cui membra morte dal difcerrato j 
fepolcroper tutta la campagna fi grande ,e 
piaceuole odore rendeuano , che quello di { 
graaJunga auanzaua tutti gli altri odori 3 \ 
che mai nacquero in Oriete. Horachealle- 
grezzain eftimabile, che contento d’animo 
incomparabile fentitfe quella moltitudine 
diperfone,chequiuiera d’intorno, perla , 
fingolar gratia,che le haueuafatto il Signo- , 
re, dell’hauer ritrouatocio,che tutti con 
follecitudine , e defiderio grande cercaua- 
no,efprimerno’I potrei con parole, e fen* 
za dirlo , ciafcun Chriftiano da fé mcdefimo 
lo può giudicare. Dirò ben, chea quel po- 
polo s’accrebbe la marauiglia, e giocondi- 
tà dall’hauer trouato , & fapu to il nome del 
Santo: la quale maggiore fi fece ancora da 
quello marauigliofo odore, che fentì fpi- 
rar fuori nel primo aprire della buca.Ma più ! 
d’ogn’altro fi rallegrò il Vefcouo, il quale 

non 
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non ardì maneggiare quel benedetto corpo ' 
tnaracchiufe riuerentemente iimonumen* 

1 to 3 com'egli era , e d’ordine di quei fedeli, 

* che ài tutto all’hora furono preferiti, din- 

li 1 bere fabricareiuivnaChiefa. La quale con 
fr titolo di San Donino fu in breuiffimotem- 
t* • pò , fecondo la poflìbiltà di quelle gemi da 
f lor medefi me edificata , nella quale à tempi 

i noftri ancora s’impetrano per quello Santo , 
U le gratie 3 che fi chiedono al donatore di tue* 
k telegrafie. Intanto la fama delle mera ui- 
m gliofeoperationidelGIoriofo Martire nort 

# folamente flette rinchiufa dentro :à termini 
i delleCittàcirconuicine, mainvn momen- 
ti* to fi fechiarilfimanèlontaniflìtni paefi,& 
co infieme riempiè le prouincie reinoriffime, 
iff che le fanità perdute s’orteneuanodaDio, 
fa con l*aiuto,efuffragiodi San Donino,mor 
in to in quel luogo per mantenimento della 
pi Chriftiana fede. A quefio grido molli, & 
ni fuegliati i bifognofi, incominciò à coconér 
è re alla vifita del Santo da tutte le parti del 
i Mondo innumcrabilc quantità de malati, 
ff Al defidcrio de quali femprcjcguiuailbqon 
pi effetto , pur che con hurnili, ediugtì prie* 
i ghiloro fi confidaffero nella mifericerdia di 

C colui, 
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cohii , chefù dellVniuerfo fatate , & nei me- ( 
riti di San Donino, col cui mezzo fperaffe- a 
ro in quello particolar luogo racquiftarc la { 
fanità. Li tribulati ancora da crudi affanni 
erano riftorati, econfolati, non che coloro, ( [ 
come habbiamo detto , che grauemente in*- t 
fermauano.Frà quali fu vno tra infiniti altri q 
alqualeilnoftro ualorofilfimoCaualier di , 
Chrifto conceffevna fpetiale, mirabile, ne i 
mai più fentita grana. Vditela, &tiupite. L 
Si trouò in quei tempi un infermo , il quale 
hauendointefo i miracolo!! effetti fucceffi f 
perinterceflione di quello Santo, decermi- , 
nò di uititare il fuo nouello Tempio, e diuo« , 
tamente raccomandarti à lui , che lo guarif i ( 
fe. Ne (lette guari, che montato à cauallo 
dalla graue infermità contiretto , ti conduf? 
fepur una uolta pian pian alla Chiefa di San 
Donino , la quale , legato ch’hebbe fuori il 
cauallo, entrò , & iui cominciò con profon- 
didimi folpiri,& amare lagrime, porgere 
piecofe preghiere nel cofpetto della Maeftà 
d'iddio , èfupplicare à man gionte[il Santo, 
chenògl’increfcelfe fouenirlo in quella fua 
necetiìtà eftrema,&anzichemoriiTe,àmi- 
fericordiadi lui ti moueffe , col redimirgli 
, ? » labra- 
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fr) là brdmata per lungo tempo fanità 3 comeà 
tanti altri haueua fatto. La benignità. del 
h Santo incontanente lì elfaudeuoli orecchie 
ini porfe a gli affettuolì preghi dell’infermo j 
ty che per lui racquillò l’addimandato benefit 
» tio , tornandolo fano più cheprima. Della 
I® qual cofa egli fodisfatto à pieno , e conten- 

i to, hauendoeffaltato il nome di Dio , gran» 
« demente lui ringratiando, e^San Donino, 
fc ch*al Tuo bilogno maggiore gli haueuano 
à prefìato foccorfo , vfcì di Chiefa per ritor- 
ci! narfene, donde s’era partito. Ma non la- 
mi pendo vedere il cauallo 3 ouel’haueualega» 
w io, forte li tu ibój e fu bitamentes*imaginò, 
rii ciò che era 3 che vn qualche ladro gli hauet 
Ile fe dato di piglio 3 & menato via. Lagratia 
u! nondimeno della riceuuta fanità non gli 
ao permife 5 che vacillale pur vn poco nella fe- 

ii de ch’haueua nel fuo benefattore. Perciò di 
nuouo fi mife a pregare fupplicemente in 

% Gh iefa il Santo 3 che li come il corposo era 
(li per lui tornato nella fanità primiera) coli 
:ft l’animo ancora gli riftoralfcj co’l non lafcia^ 
ili lo partire alftitto, e fconfolato, lenza il ru- 
ii batogli fuo de tènero Quelle ardenti orario* 
[f ni j finite che l’hebbe, afeefero in Cielo à 
; C a gui- 
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guila d’odorofo incefo nel cofpctto del vedi i 
tore de cuori humani. Et vfeito della Chic* i 
fetta 3 vide con infinito giubilo da lontano il i 
malfattore che col cauallo à mano tornaua ; 
adietro,il quale fenza dir’altro immantinen t 
téglielreftituì. Econpietofocuorequefto \ 
riianato infermo primieramente àDio, & ( 

appreso à San Donino rendè del raddop. i 
piato beneficio , è fauore raddoppiati rin- t 
gratiamenti,&fe ne tornò pofeia con quel- < 
la fincera fidanza, che portò feco, tutto al. 
legroalfuopaefe. Ora tuttauia crefcendo t 
ladiuotione defedeliverfoilGloriofo Do- i 
nino , per l’innumerabili , e diuini miracoli, c 
ch’in procedo di tempo per voler di Dio il ir 
Santo in quefto cófacrato luogo vifibilmen- 
te moftrò ,Ja Maeftà Diuina fi compiacque 
d’inalzare qu àgiù nel mondo quefto fedel 
feruofuoà maggiori honori, & à più alte 
glorie. Percioche la pofe in cuore a terraz- 
zani, che con ogni Audio ,& forze loro in- 
grandi fieio,& più magnifica rendeffero la 
picciolilfima Chiefa del Santo Martire. Alle 
quali infpirationiSante tutti prontamente 
acconfentirono.Ma ftando ogn’vno in dub- 
bio, in che particolar luogo del Tempio po- 
* j faife- 

< ^ 
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faflero le Reliquie Sante, non potendo me* 
moria alcuna d’huomo perii longhiffìmi, & 
angofcioii paflati tempi, rammentarfdo,da 
confufione, e gran dolore tutti turbati fi 
rimafero. Laonde di volontà, & opinioni 
tra loro difcordanti ,vnaparteteneua che! 
CorpoSanto ripofaua Cotto l’Altare, l’altra 
in mezzo della Chiefa . Non potendoli dun- 
que in queftacontefa Canta acco rdarfi , Id- 
dio mifericordioCo elfauditore de giudi prie 
ghi ,edi tutti benigniamo donatore ,leuò 
tal dubitatone dall’animo incerto di quei 
huominipij riuelando infogno al Rettore 
della picciola ChieCa , huomo molto vene- 
rabile, che nel mezzo di quella giaceuano 
le membra Sante. 

Di che quello Riùerchdo molto lieto, ma 
penCoCoalquanto, dubitando, che non le 
foffeauenuto il fogno per i’imaginatione, 
&grandefiderio hauutoper finanzi con if- 
fpeciale richieda addimandò San Donino 
in aiuto, che Ce pure fofle vero quello,che in 
fogno gli era apparuto , lepiacelfe con più 
tnanifelto Cegno fargliele chiaro , & rafficu- 
rare meglio l’animo luo. Nè in uano anda- 
rono le calde preghiere del venerando Pre- 

C 3 te. 
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te,maconfeguirono l’effetto della primiera 
vera vifione, che mentre dòrmiua affai vol- 
te poi gli apparue. Egli da qucfta chiarezza 
fofpirito da buona parte de paefaniaccom- I 
pagliato fènza dimora alcuna s’inuiò verfo i 
Parma al Vefcouo . Alla cui prefenza arriua* 
to che fu, con dolci parole affettuofiflìma* I 
mente lo pregò , che à pietofi defideri del 
Popolo 3 che d’intorno v’era, arrendeuoJe j 
foffe , co’l commandare , che fi cauaflè da la* i 
uoratori il luogo nudatogli da Iddio.il Ve- 
fcouo prudente com’egli era, in rifpofta del- 
la propofta fattagli dal Reuerédo,pigliò fpa i 
tio di tempo à rifoluerfi in quefta occafione i 
non di poco momento.In tanto il buon Ve» i 
fcouo andaua frà fe medefimo con anfietà i 
confederando, in che modo potefie in vn* i 
ifieffo tempo fodisfare al defiderio di quel» 

la gente,e mantenere la diuotione-à San Do l 
nino,che da quel luogo non mancaffe affat- 
to: Percioche temeua forte, che fe quiui non i 
fi trouaffe ilpretiofo corpo , e l’honor di i 
Dio , e la religiofaj affettione, ch’ha ueua il 
Popolo in quefto particolar luogo al Sarò , 
non fidiminuiffeinparte, ò purs’annullaf-* > 
fe in tutto: non altrimenti, che fe fi fteflè in il 
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S. DONINO. 39 
forfè deU’aflenza del Sacrato Corpo. Sene 
flette perciò il Vefcouo fopra di fe, & tenne 
anche in dubbio alquanto il popolo.ll qua- 
le vie più crefcédo in quefta ardentiflima vo 
gtia di ri trouare le benedete ofla,è di far più 
grande la fuaChiefa, non potendo più (of- 
frire la lunga dimora , con inftantiffima fol- 
lecitudinc tutti vnitamente richiefero il Ve- 
fcouo, che in luogo di fomma gratia fi rifol- 
ueffe quanto prima à vedere nella chiufa fe- 
poltura. 'i ■ • * 1 

Eglidacoficontinoua inftanza vinto, fi- 
nalmente diffe loro; di quello, che prega- 
te, tanto perme faràfatto, quanto me ne 
imponete, quando che vi piaccia per trèdi 
eontinoui à riuerenza del Santo digiunare, 
con pregarlo à porgere al prefente bifogno 
il folito aiuto fuo. A quello falutifero con- 
iglio ogn’uno difpoflofù ad vbbidire, per- 
cioche nel ritornare, che fecero co’l Vefco- 
uoalriuelato luogo volóterofamente tut- 
ti l’etfequirono. Nè pafsò l’vlrimo de* tre 
giorni , che alla prefenza del Vefcouo caua- 
ta la terra nel luogo dal Cielo moflrato , fi 
vide nel mezo della Chiefa la tomba , che ri- 
copriua San Donino» Mentre fi fcguiua tut- 

C 4 tauia 
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tauia rincominciata imprefa , vna parte de o 
idiuoti habitatori, non molto indi rimoti , i 
con pie-e diuotc orationi aiutauanoillauo- i 
ro ridotti nella Chiefa di San Dalmatio . ic 
Maecco jcheftando il Vefcouo co’Inu- i 
merofp popolo foprailcauamento,folleci- h, 
tando còlla prefenza fu a i lau oratori ad af- j 
frettareil compimento di tante fatiche, ol* [; 
tre che i Tuoi Chierici acco mpagnau a no l*o- p 
pra con canti di Litanie, & altre preghiere, ti 
lì trouò,& fi feoprì finalmente il Santo Mar c 
tire . E tanta fu la tenerezza , che dall’haue- j 
re ben con gli occhi fiffi rimirato il corpo , ì 
nel cuor de circondanti venne, che il Velco* 'ri 
uo, e molti altri non poterono le lagrime ri- fi 
tenere, le quali in gran copia gittarono,ap- t 
pena potendo per rendere alla Maellà d*Id« f 
diole debite gratie formar parola. t 

Quiuiall horaconcorfe infinita quantità l 
d’huomini, è di donnejaltri de quali s’auia* t 
rorioà vedere le Reliquie Sante,altri a corri- ( 

pagni,ch*orauanoin San Dalmatio, à dar- i 
lenuouadel feliciffimofuccelfofeguito.C© I 
doro intefo, direbbero il tutto, non af i 
penarono, che fi finiffe il Santilìimo Sa- > 
criiicio della Melfa , ch’all'hora appunto a£ i 
j col- 
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c coltauano, ma da vn giubilo ineftimabilc 

fopraprefi, rattamente s'incaminarono tuc- 

} ti à quel luogo, del quale s’erano fatti tanto 
voglio!}. - Ma in quello inftante occorfe,che 
i afcendendo quefta numerofiflìma moltitu- 
} dine il ponte di legno , ch’era fopra il fiume 
j. di Seftrono, non molto lontano dalla Chie- 
i) fa di San Donino , i traui , & l’affe dal tetn- 
k po debilitate, & per vecchiezza infracidi- 
, te, non poterono foflenere la calca, che vi 
il - moltiplicaua ogni horapiù fopra, ma con 

e. gran fracaffo, è maggior ruina in vnmedefi- 

i, tno tempo tutta la gente, infieme colpon- 

o. tecaddè. Inqueftohorribirauenimento,e 

j, Arano cafo ogn’uno fi faria reputato mor- 

p, to , ò in altro modo mal trattato , fe la lor 
j, fede , e la virtù del Santo non gli haueffero 

marauigliofamentefouenuti. Pèrcioche à 
i laude, e gloria di quel Signore, à cui la mor- 
t . te per la noftra vita fù cara,il quale è Glorio- 
f fo ne Santi fuoi,& oprar fuole per mezzo lo- 
ro in marauigliofe maniere, ogn’vnorima- 
) (è fano, &faluo nella caduta del ponte, ó. 
; s’alcunofitrouò , chefifacefle male, lieue 
però fùtal nocumento. Gran marauiglia 
fù,ch’auanzò tutte l’altre merauiglie,d*vna 
t -i g ra ~ 
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42 VITA DI 
grauida donna del cui parto era vicino il 
tempo , la quale nè danno , nè dolore alcu- 
no in quello grau illimo accidente fentì,ben 
che molti le traboccalTero nel precipitio 
adottò, come auiene in limili ruine. Anzi 
'marauigliandofi di fe fletta, alquanto flet- 
te ,fenza alcuna cofadire, quali da fouer- 
chio ftupore impedita fuffe , & ritorna, 
ta à fe medelima , lagrimando , Iddio laudò 
con affettuofiflime parole, &fe n’entrò poi 
nella Chiefadi San Donino. Quiui perla 
doppia allegrezza , & del corpo ritrouato, 
& della conferuata falute nella miracolofa 
caduta, s’vdirono per ifpatio quali di tre ho 
re foauifsime voci dal più profondo del cuo 
re da ogn’vno mandate fuori di laudi, e rin- 
gratiamenti ripiene. Ma il Vefcouo di Par- 
ma, per ritornare hormai à lui, accompa- 
gnato da tutto il Clero in lunga , e pompo- 
fa procefsione ordinato, il quale ad alta uo* 
ce con Hinni di canto maeflreuoli rendeua 
gratie al Signore de i Angolari fauori riceuu 
ti , di confentimento del popolo leuò le Re- 
liquie Sante, & tratto primafuori,per mag- 
giorproua,queI matrone, ch’haueua fcol- 
pite le parole , chepoco inanzi fi fonodec- 

: * . , 


S. DONINO. 43 
i) te, le mifl* in una cadetta di marmo non len- 
ii za gran maeftria fabricata, la quale fù dal 
fl medefimo Vefcouo rinchiufa nel fotterra- 
tic neo Altare, oucà tempi noftri fi dice Con- 
ia fefsionejall’hora quando erano gli anni del- 
ia la fruttifera incarnatione del Figliuolo d’Id 
a dio al numero peruenuti di mille dugento 
m fette. Quefto luogo del Gloriofo Martire 
idi da indi inanzi fi riempie talmente d’habita* 
« tori, e crebbe in maniera tale , che leuatogli 
il il nome di Caftel Vecchio, fi nominò perla 
to diuotione , c h’hebbe Tempre al Santo, Bor- 
ei go San Donino , fotto alla protettione del 
in quale continuamente è uiuuto fin qui, de 
:iii hoggidì fen uiue ancora t à riuerenza di co- 
in lui , a cui tutte le cofe uiuono,il quale in tre 
ai perfone , & una effenzain Cielo Tempi terno 
ja uiue. Amen. ' ■ ' v 
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NELQVALE SI 
contiene la vita , & mi- 
racoli del Glorio io 
ConfefTore 
SANTO ROCCO. 

ET IL COMTET^DIO 
de Triiiilegij , Indulgente, & Gratie Spi- 
rituali t ponccjj'e da diuerfi Sommi "Ponte- 
fici alla Venerabile trcbiconfraternità di 
effo Santo in J\oma,pt à tutte le altre Com- 
pagnie aggregate . 


Riftampato in Piacenza appreflo Gio.Bazachi, 
ad inftanza della Venerabile Compagnia 
di San Rocco, i6c 4 . 
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idiffimum 

vMHMuiHiu ^angonum Pl^ccncix 
Epifcopum, & Comitem. 


Ettttachij Schalioni nomine t otiti s Confra- 
temitatis -Epigramma. 

R Antoni, qui satta iubes 3 qui satta facejjìs 
Quem fapere y & facerejad regna beata 
yebunt, • r . (mur 9 

lAccipe fronte hilari Diui monumeta , preca- 
ri nofira dir am , qui fugatyrbe luem . 
Santtorum fequeris celeri vefligia grejju , 
Vagina jic fattis conuenit itta tuis ; 
Gaude , B^ochusadefl y ne te contagia ladani , 
Taftore incolumi > quis lupus vrget oues * 
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ALL’ILLVSTRISS 


ET REVER. SIG. 

MONSIG. CLAVDIO 
Rangone V cfcouo di Pia- . 
cenz.a > & Conte . 

Li @uardiani > & Fratelli della Compagni* 
eli San Rocco di Piacenza. 

VA j A k -vxt \ V- * \ Cx* V j ' * J ' ^[ v *' ' 

hj e de per iffterienz* 
( Illufirijfimo , & 7\eue~ 
rendifi Stgjcbe leimpre* 
fi fpirituali commincia - 
no da pie eie li, & humth prmcipijjn.- 
di a poco appoco crefióno da tempo , in 
tempo , (fif famio progrejfi fi notabi - 
//, &r fi y! ubimi , c/tf auanzano di gran 
lunga le forzs h umane, & danno giu~ 
flaoccafione ad ogniuno di fiupore , è 
di meramglia . Il che in njero non 
amene a cafi , ma Iddio benedetto a#* 


6 

tore £ ogni bene ìnfpira prìmmtnU * 
per fuagt atta* iff ditone la mente de 
gtHuommi a far adopera buona > 
■ poìfucceffiuamente da loro forza > $ 
aiuto per compirla ? (ff ridurla -(per 
dir cof ) alla Vera 3 (%d def derata per- 
femori e \ Hebbe fìmilmente la no fra 
Compagnia ( llluHrìJftmo , feue- 

rendtfìmo Signore ) nella Jua nafiita 
debole cominciamene : Percioche , 
Come fi sà per chiara > & indubitata 
ir aditionè , non lungi doppo , che piac - 
’tfHeà S.D.M. chiamar lì godere quel- 
le incomprenfbili fìmpiterne fe- 

licità del Par adì (ò il B . San Roteo 
honor arie doppo morte , come haueua 
anco fatto m Vita di tanti rari 5 (ff tU 
luHrt miracoli i lanoflra Città di Pia * 

' ceza. comincio ad hauerlo in molta Ve - 


ver adone , onderihauutafi <-una Voi- 
i w t*a* 


•m, 


-W Jr 


■ta da grane * mortìfera pèfiilenzjt 
per njoto publtco gli erejfe quella bel- 
la fatua fatta ( come dicono ) molto 
dal naturale da dotta , (efr maefireuol 
mano, che fu per allhora collocata in 
njn Oratorio già defrutto , dirimpet- 
to alla Ghìe fa di S. Hilario 3 (gir indi 
trasferita nella Venerabile Chiefi di 
Sant Anna , doue bora in wn Altare 
particolare f confrua 5 £?* riuerìfic 
con molta diuotione del popolo . JQuìui 
alcuni pochi de noflrì fi Veflirono de 
ficchi di color tane , continuando fin 
all'anno del Signore isti. <Quan** 
dola (fompagnia fatta più numero fi 
per poter con più merito, & con più 
commodttà ejfer citar le fue funtioni\ 
ad rvn tempo fi aggrego all 3 Archicon- 
fraternità di S . Rocco di Roma , ($f, 
confirmando fi con quella prefi l'habi- 

* , A 4 tovtr • 


io verde , & ottenne quel luogo ,doùè 
bora fi <~ve de Ì Oratorio ouero nuouà 
Chiefadel noHro Glorio fo 'Protetto* x 

re S. Kocco^edificatà fintuofamete alla ; 
moderna , ornata de pitture , di Vafi 
Sacri > de paramenti , (df altre Jùppel - I 
lettili necejfarie al culto diuino : $ | 

'àgili giorno pergratia del Signore , è 
per merito del Santo fi ^vd agomen - 
k tando, & promouendo da bene in me~ 
glio, (fif con penfiero di emular la fi - 1 

detta Archicofratermtà di Roma con * 
infiituire nm Ho [pitale per gl'wfer * 
mi , maritar delle Zitelle : Ma 
perche quette opere non fi pojfonoef 
fettuare finta l’aiuto de fedeli s è par - 
fi alla nofìra Cogregatione doppo md- \ ' 
turo , & longo trattato, a fine , che 
molti allettati da cele [li doni per zelo 
della propria falute y entrino nella co - 
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pagnia 5 & porgano la mano adiùtth 
ce 5 dar alle Stampe queflo volume de 
molti ì & fingolari 'Pmtlegij > è de 
gl' ineftim abili , $ pretto fi te fori del- 
le grotte 9 ($j Indulgènze, che da di^ 
uerfi Sommi 'Pontefici * gli fino fla- 
ti conceffi 3 tnfìeme con la r vita dell tfi 
teffo Santo * Quale opra pieni di ri - 
Uerenza apprefintiamo a r U» S. filiti* 
flrijfima dedicandola al fito nome 5 ft) 
fiippltcandoL fi degni con queflo gra* 
dir il diuoto affetto dell' ànimo noflró * 
è come * Padre amoreuoIiffimo y & Pa- 
ftore Zelantt [fimo conferuar njerfi dì 
noi la filita protettione,& buona 'vo- 
lontà muffirne perla febee memoria 
dell' Illuftnffimò Signore Marchefi 
Guido Rangone fito Nipote Signore > 
ptfl Caualltero di tanta effettatione * 
quale fi era compiaciuto nobilitar il 


IO 


noflro Conjortìo dei ? honorata perfi- 
no, fu a 5 che d <~un f onore co [i grande 
refi eremo ÒV . S. flluHriffima per- 
petuamente obhgati 5 con pregarli dal 
Cielo ogni de fiderata profferita > chie- 
dendoli per fine genuflejfi la fu a San- 
ta, beneditùone. *Di Piacene il dì /. 
Nouembre 16044 
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I LA VITA, ET 

> MORTE 

‘ DEL GLORIOSO 

|i ' 


quanto Città buona , chiamali da moderni 
Monte Pefulano, &da Francefi nella lor 
lingua è detto Mont Pelier. Quiui vn huo* 
nio molttf ricco, & douitiofodì fameglia 
Illudre* fignoreggiò per terrai per mare* 
hebbe moglie, detta Franca, nobile cer- 
tamente per parentado , hia più nobile per 
pudicitia , &cper honeftà di ecftumi , fk di . \ 
yita» Coli .questi inììenac giunti di felice * 
-j; ì ma- 

Ci * 




detta Prouenza,è vn Cartello, 
M5 il quale anticamente fu detto 


ELLA Prouincia di Narbd- 
nache bogghin gran parte è 


Asatonoli che tanto vuol dire 

, O 4 


voto p 
poter 
naucr 
vn he- 
rede. 


matrimonio, lafciato affatto ogni penfiertì 
mondano , cominciorno in guifa ad ardere 
dellamor celefte, che non iflimauano al- 
cuna cofli piu che il contemplar del conti- 
nuo con ^interno del loro afletto, & con lo 
fpìrito, l’immortale Iddio, & tutti i Santi 
Tuoi . Viuefido eglino cofi felice vita mol- 
ti àhni, ne apparendo loro fpetan za alcuna 
difuccelllone, Se parendo che a compiuta 
humana felicità ciò mancafle che*l loro ha* 
uere, che pure era grande, douea cadere 
ad heredi ftranieri, perciò mefti , Se pieni 
di cordoglio faceuàno voti à Dio, pfegan* 
dolo à farli degni di tal fuccefTorc , che di- 
ftribuiffe tutte le facultà loro in opere pie * 
Franca , alquanto in. quello fatto del mari- 
to più ardente,; efTendo vn giorno inora- 
tone inazi al Sacro Altare, parue che vdif- 
fevhacelcflevoceche la confortale à flar 
di buona voglia , percioche haurebbe otte- 
nuto quello, che chiedena coll indacemeii* 
te. Del qual miracolo flupita la Donna, 
incontinente andoflene al marito, Se gli 
narrò per ordine quanto haueua Vdito . Di 
che egli rallegratoli olirà modo, riceuette 
lietamente la moglie, Se cofi infìemefene 
tallegrorono ambi fommamente. Auuen- 
ne, che non molto dapoi Franca ingrauidÒ, 
Se venuta l’hora del parto j^partorì ^n Fi- 
. “ gii- 
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»? 

gliuolo, bello, & feftenole; Nacque l’an- ? 

no del Signore 1 295. Torto il Pontificato dì 
Papa Bonifatio Vili. Se Torto l’imperio 
di AdulTo Imperator Romano, ilquale al 
Sacro fóte del Battefimo fu chiamatoi Roc- ' ~ ' 

co . Dicefi , che al Figliuolo , Tubilo nato, - ; . 

fi vide vna Crocetta, Tcòlpita nel manco la- 
to, la quale mentre egli creTceua , creden- 
do anch’elfa , gli Tparle per tutto il corpo , 
chiaro Tegno di futuro valore , & di fantità 
& quanto fofle per piacere à Dio. Il padre r 
e la madre lieti refero gratie à Dio , & la 
madre amoreuoliffima, ancorché folle già , ^ L 
allettata morbidamente , & delicatamente^ 

( percioche era di gran lignaggio ) nondi- 
meno cominciò ailatare il fanciullo, & vol- 
le follenere tutti i trauagli , 8c tutte le fatti. >Auerti- 
phe le quali Togliono far le baile , nutrendo J 11610 a * 
ifanciulli. Ne per quello tralafciò il di- drj\** 
giunOjchevfauaperprimadi olleruar sé- 
pre due volte la fettimana . Anzi il Bambin 
Santilfimo in quel tempo i fieli.) fi allenata 
anch’egli da Te dal latte , Se quel che è cofa 
di maggior miracolo, parata, che in quei 
giorni folfe più che nc gli altri e morbido , v x . 
e graffo . Non era ancora entrato in cinque 
anni che Te moftrò di coli bei collumi, Se di 
tal facilità d’ingegno, Se cominciò ad sp- ;; € jj e ^ 
plicarfi àcofetaliche più non fi poterla de- tcic. 

fide- 
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fiderare da perfetta età . Due anni auaml' 
che cominciafle à inoltrare nel volto fegno 
di huomo, cominciò tale auftcrità di digiu- 
ni, & di vira, che ogn’uno credeua,che egli 
Indole tra mortali dcuefle riufcire beato. Il padre 
di San formai inuechiato, elTendo afflitto da gra- 
Pocco . intdrtnità, & vedendo auicinarfiil 

fin della vita , fua , fece chiamare à fe Roc- 
co ,& prefa la fila mano, così gli parlò. Tu 
vedi , ofigliuol cariflìmo, apprcflàifil’ho* 
ra del mio partir di quella prigionia. Subì* 
to adunqne, che mi fia vfcita Panima , io 
cófido nella fomma pietà di Dio verfo noi 
& nella fua molta benignità, di trouarmi 
apparechìato luogo nel Cielo* doue, & 
fpcro,& bramo grandemente, che tu, o 
Il padre mio figliolo, àtuo tempo meco titroui. 

fttaSà- R,tieni adun q uc nelPanimo quelli pochi 
tò Roc- mi?1 ami erti menti con la memoria de quali 
nel come co perpetuo pegno, tu honori la me« 
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fine del monadi tuo padre, & ti faccia la ftradaà 
la fua vi quella fede de Beati, allaquaje vedi che io 
ta * afpiro. Non puoi fare in quella vita cofa, 
che mi lia piy grata di quella. Laonde ioti 
lafcio per rellamento,& per vltima mia vo- 
mentò ^ ontil » da °l^ erLlar quel ch’io ti dirò. Prima, 
del Pa- che.tu antipongaPamor di Dio à qual /Ivo 
drr di gliacolà, òcched lui folo Tempre penfidi 
Sa Roc- puramente, & ca/Umente feruire. Dapoi, 
(9} : .ii che 
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che tu’ da p/etofo quanto più piioi, &che 
tu fuftentì con ogni tua cura tutti i pupilli , 
&levedoue. Indi, chetufperida Thaue- 
re,& le facoltà tutte, che ioti lafcio libe- 
raméte,in buone,& Sante opere. Finalmen- 
te che tu vffiti i SacriTempiJ, & gli Hofpi- 
tali * con diligenza, & che iui tu porga aiu- i. 
to à tutti li poueri peregrini, à gl’infermi, à 
languidi, (ouuenendoli con ogni Audio, & ~ 

niellandoli dalle loro necdfirà : douendofi 
Rimar, che fiano principali membri del Si- 
gnore Iddio, & cotal fola via ficuriflima, & 
faciliflìmati apparechiarai per falire al Cie 
lo. Qjuefl:.'’ abbraccia, ò figliuolomio, fe 
ini ami , & fe punto credi à padre beneme- 
rito . Promifie Rocco di far quanto il pa- Rocco 
dre gli haueua detto , ne molto (lette, che, obe ^ 
«(Tendo egli morto, honoratamente il fe 
fepelire. La madre ancora , rifentitafi gra- 
uemente, non molto dopò pafsò a meglior 
vita à cui fece Rocco pompofe elTequie . 

Co(ì efsédo rimafo priuo del padre, & del- Morte 
la madre, ricordeuole de commandamenri della 
paterni , come contitene à figliuolo , & he- » 
rede fedele , efiequìil tutto diligentemen- 
te , e fpefe tutte le fue facoltà in quello,che 
il padregli haueua commeflo, fi mille in 
camino, lafcian do la patria , perandarfene 
in pellegrinaggio. Perche veftito di habir 

to 
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Jfàbito, to fuccinto , c prefo il capello , Il bordone, 
di pofc- ^ borzechini, s’auuip verfo Roma,per vifi- 
£ linl? ,.rare i Tempij de gliApoftpli. Et cofiha- 
utfndo fatta gran via, venne ad vn Caftel- 
Acqua phje gli ^abitatori chiamano acqua pen- 
pendcn- dente, il quale egli trouò infetto di petti-? 

lenza- Eraui vn’Hofpitale, doueandaua- 
y ¥ no gli appettati, &lpecialmente coloniche 

perla pouertà non potevano efler vietati 
da medico. Quiui Rocco andò ad habita- 
re. Ma arqmonendolovn Vincenzo, Cu- 
ftode del litogo , che per eflcre luogo anv? 
morbato , (e ne allontanane, egli ftimò al- 
l’hora vn’o&rima occajlone di guadagnarli 
|1 Fauor del Ciclo, & di far cofa, per la qual 
fi facefle degl'io della graria del Sommo 14 
dio . Si difpole dunque di feruir quel luo- 
go di dì, & di .notte , Se sofferfe al feruigio 
publico, & particolare , ne tralafciò officio 
alcuno, per vile, fordido ch’egli fofTe? 
Et quantunque il detto Vincenzo di conti- 
nuo efloroafle Ròcco-d lafciar l’imprefa, te- 
hy mendo , che vh gioùane, di età florida, per 
■-& lo malore che tuttauiatrefceua,pcricolaflè: 

^ occo nondimeno c'on‘m^n$rema fuiàr potette 
§cDio dal fuopen fiero il gioirne, cheardèa del 
pon ha- fuoco del diuino amor^ma da quel peri- 
ta pau colo , ( come da gratinino frutto a fe pro- 
ra della ^ f att i ca> & di pienijfp ) fatto ogni dì 
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più ardito, con marauigliofa allegria atten- 
dala al gouerno , facédo egli folo quel che 
toccaua à molti: Vifitando gli ammalati 
alletto: dando loro il mangiare ei bere; 
nettando à ciafcun la marcia; correndo do- 
gn’intorno, confolando hor quefto,& hor . tf 
quello; confortando, & ammonendo, che 
fodero di buon animo, ne diffidadero di fo 
ftedì, ne della lor fallire, che hormai il ma-' 
le à Talentare cominciaua, & che ad alcun 
di loro non fopradaua più alcun' pericolo y 
male per calo cofa alcuna aueniflè, bifo- 
gnauache penfaflèro eder quella public* 
fciagura,& communeà tutti i Cittadini, 
che niun di loro era in rrauaglio prillato, 
laonde à lor toccaua co mcglior animo fop 
portare il male. Quindi s’era diuolgato fri 
gli ammalati, chè quel pellcgrino 1 & fore- 
jftiere iui ariuato nouellamcte, era talmen- 
te (lato di falute cagione à tutti, che col par* virìu di 
lar foloeftingueua Tinfirmità diciafcuno, SàRoc* 
Hormai Rocco era cofì infiammato dico- C ° r 
tal defiderio , che non porette ftar piùrin- 
chiufo nellholpitale , màandò per la Cit- 
tà, & per le piazze cercando ciafcuna cadi 
de Cittadini, le vi fodè qualche pericolo, 

& fcintilla dell'incendio peftifero . Ne fu 
il fuo penfiervano,percioche rutto il luo- 
go era guafto affatto, ne vi era parte che ne 
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folle tocca dal crudel morbo*. Efleguendo 
per tanto Rocco diligentemente il Tuo pri- 
mo proponimento,non potea patire che al- 
cuno delìderafle da lui feruigio. Laonde 
per Tua cura, 6c per li caldi preghi , da lui 
porti à Dio , $c à Santi, quel luogo redo li- 
*° c '* bero dicofifpauenteuolepeftilenza. Poco 
% doppò capitò Rocco a Bolfena hauédo in- 
tefo che quella terra patiua di coli fatta in- 
^ (lenza , & hauendo iui fatto il medefìmo, 
aneli ella liberò dalla pede. Dilà partito 9 
fe ne andò à Roma dotte trouato maggior 
mal che altrouc , niuno officio vi tralafció . 
Era in quel tempo io Romavn Cardinale 
‘Francete , Bertone di natione huomo di 
chiaro, & Illudrc pome, oppreflò da gra- 
uefebre pedilentiale. Rocco per auuen- 
tura capitò al palagio del Cardinale, il qua- 
le, intefa la fu a venuta fece chiamare il gio» 

, uane, e trattenendolo alquanto in parla» 
mento quSdo feoperfe i fuoi coftumi ama- 
bili , & la natura fila dolce, & benigna co- 
minciò à credere,che’eg)i douefe efTer gra- 
Modo t 0 à £)io , & raccomman datogli affettitela» 
aeuaSi ment $ ^ fteffo, la vita , & la falute lua,pre- 
Rocco gollo à fupplicare per la diafanità. Rocco 
quando adunque auuicinatoglifi ,& fattogli nella 
fronte il fegno della Croce, conformilo d 
lnfc *" dar di buon animo, perciochc predo ra- 

qui- 
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1 quiftercbbe la fam'tà « & coli Cubito lìbera** 

' |o della gran febre , ìndi à poco , menò Cec- 

co Rocco al Pomefi§e . Da cui raccolto 
amoreuolmente , & benignamente » chie- 
* (egli il perdono dcll’ofFele fatte à Dio nel* 
la vita Tua , Se ville poi tre anni nella fami- 
glia del Cardinale , Cernendo del continuo Dima* 
y gli ammalati, ne però > benché fpeflo dal di 

> Cardinal folTe ricercato di qual luogo, Se 
!| di chi nato folTe, volle mai paleCaru^ non 
li curandoli di quella lode , Se gloria popu- 
J lare, che li acquifta dalla caduca nobiltà de 

padri . Morì polcia il Cardinale inuechia-» 
k to, & Rocco, lalciataRoma Cene andòà 
ó Vimini» doue trottando la Città piena di 

> peftilenza , liberolla con gran femore , Se 

fr quiui flette due meli, non rifparmiando à Roma li 
fatica alcuna, per giouare alla publica. Se Aerata « 

> alla priuata Calate de Cittadini . Liquali 

t* poicne furono per Cua opera , fatti del tutto 

y (ani, egli auuiolivcrCo Piacenza, hauendo 

> (nteCo , che iui ancora era in colmo la me* 

v defime infermità,doue per la fede incredi- pecco 4 
y bile che egli haueua nel Sommo Iddio,co(i Piace** 
liberamente vCaua con ciaCcuno, come fc xa * 

) non vi folTe Hata paura alcuna di peflilen- 
i ^a. Liberolla adunque poco dapoi , ma ,V t 
non con pari felicità delPaltre. Percioch* 

Pio per farlo auucderc della Tua conditio* 
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ne, & che era mortale, volle,- che ancor:, 
egli vi reftafte offefo di graue,& mortai fe- 
rita di pelle, affine «he l’animo d’vno àfc 
moltoamico è grato, nóninfoperbi/Te co- 
me fuol fare la mente humana, auuezza à 
gófiarfi per ogni minima profperità, & coli 
volle, che colui, che era prima ito fecuro 
per mille perigli, "per mille fatiche, & mil- 
le morbi , & rifchi della vita > folle di Tubi» 
to condotto fino all’vfcio della morte : per- 
cioche vna notte pàruegli d’vdirevna vo- 
ce, la qual glidicefl'e, chedoueua infer- 
màrdi pefte: Commandandogli, che co- 
me à gli altri era vfo di fouuenire, cofi npn 
difprezafte la fua fallite , ma ne hauefle cu- 
ra; fopportando ciò modeftamente,& mor- 
tale perciò conofeendofi. Rifuegliatofì dal 
Tonno il gioitane, fi Tenti trafiggere la cofcia 
come da vn dardo , ne perciò fi /'mari pun- 
to, 1 anzi con pari animo à quel di prima di- 
ceua. Grafie ti rendo ò Dio immortale, per- 
che tu habbia voluto che io come gli altri j 
non mifeordi della humana condittione . , 
Ma poco poi mancò d'ardire in guifa, ( fo- 
uerchiandolo il dolore} che non trouaua 
luogo a quiete, mapiangeadel continuo, 
& querelauafi, pergraue acerbità delia do- 
glia, & la cafa tutta rifnonaua de Tuoi gri- 
di, & lamenti , à tale, che niuno de fani, ne 
• ■ < i . do 
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Jc gli ammalati fjotetìa pigliar Tonno. Laon- 
de S Prefidenti delTHofpitale , dimenticati i 
gran benefìcij riceuuti da lui, ne lo caccio- r océo - 
rono fuori , & fecero ftare in terra all'aria fn 
eftrema miferia colui, che poco prima ha- 
ueuanoprouato cofi amoreuole * & gioue- < - * 
itole medico . Ne ciò panie poco al fiero, & 
crudel popolo che volle appreso far quell’- 
ingiuria , la quale Rocco hailca riceuuta da 
particolari , communeà tutta la Città , & coli 
cacciorono fuori delle mura il giouane come 
nimico publieo, (otto pretefto , che temeua- 
no'che il mal di lui di nuouo fufeitar douef- 
fe maggiore incendio nella Città. Sopporto 
Rocco coli graue, & fegnalato torto patien* 
temente , Tempre ringratiando Iddio,& riti- 

rofli in vna valle ombrofa, grande, & no ha- j 

bitata, non molto lungi dalla Città. Quiui, Comes 
benché infermo , & languido, fabricoffi vna 

eappannetta di foglie ,& di ramolceli , doue tarel’in 

fianco , & dal doloreafflitto, ripofandofi.le- giurie, 
uè, eli occhi al Cielo, & difle. O fommo Id- 
dioloti rendo grafie, che tu -babbi voluto 
cofi benignamente fauorirmi, facendomi» 
Sprezzata ogni humana ,vana , Se fallace fo- 
nerà, ritirare in quelli bofehi , fotto quelle Orati., 
frondi, ricordeuole dite, &non ifeordato "<■ 

dime. Ti chieggio adunque, che in quella nell , in . 

folitudine tu voglia eflàudire i miei prieghi , gmiitàj ». 
±r che più non confentì, che io fia dibattuto, 
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& trauagliato da! tormctoche ìoprmiò ógri* 

' hora. Appena haueua finito Rocco d’oraré 
2 Dio* che difubitófu la cappa na circonda* 

Dfo e- ta da vii nùuoletto,ilquale poi (parendo, vid* 
faudiS* de egli vii fonticello, da cuifotgeua vnac* 1 
Rocco, qua limpida, èchiara* in luogo doue prima i 
non era pur legno d é acqtia . Ètferuici ahcof i 
quello fonte * fanno fede quegli habitatoru I 
Quiui Rocco lauatofi incontinente fonti al* i 
legerirfi dal graiie ardore della febte* ondò 
egli auampaua* è fcemat tutto limale, Se i 
ogni fua languidezza . A quella vali e$& fe!« « 
tta , era vicino vn picciolo Cartello* nel qua- 
le habitauarìo motti nobili h uomini* tra qua i 

li il piu ricco era vno detto Gottardo, hnomd i 

di gran pietà, & fede, & perciò grato à Dio* i 

t^orc- » come * coftutìie di fimili huoinim i 

#o; de n °bili* & potenti * diletcauafi di Varie ma- 1 
Pio. niere di vccellagioni * & di cacciagióni* Sé ] 

perciò nndriùa in caia gran quantità di bra* 
chi, de quali vnoteneua molto caro, & cori- J 
cedeuagli che potette di doue alili piacele* < 
àncor della tauola pigliarli il cibo. La prò- t 
uidenza diuina diede à Rocco quello folo fi- t 
do nutritore * percioche quello cane ogni c 
giorno della tauola del padrone pigliatiail B 
Froài a c, *hbo, & lo reccariaà Rocco nella felua. li t 
déu de che auettito ch’hebbe Gottardo, fiupi del mi ìi 
Dio a S. racolo, & cominciò diligentemente à fegui- » 
occo # re il cane % & ad ollèruare * in qual parte egli t 
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(e ne andaflc col cibo * tc reggendolo entrai 
to nella felua , entrò dentro ancor elTo,& pìut 
innanzi palfando, viddc vna cappana coper- 
ta de rami nella qual Rocco fi haueuà fatto 
vn letto di tronchi di herbe, & di foglie di 
alberi, ètencafotto il cappovna dura pie- 
tra . Cofi entrato Gottardo à lui falutollo,ÒC 
Rocco, rifaluttollo leggiermente, gli dille 
che fi ritirale , temendo, chefefi foflepiti 
auuicinato , fi folTe infetto del fuo malore « 
Pcrilche Gottardo fubito ritornò à cafa, do- 
ue giunto , di paura raccoltoli cominciò feco 
tacito à penfare, & diligentemente conside- 
rare cioche hauefle fatto* Marauigh'atofi 
adunque del raro, & non vfato vfficio del ca- 
lie verfo vn’buomo peregrino, fi fttìpì, & co- 
minciò a petfuaderfi , che Rocco douelfe el- 
fer grato a Dio , veggendo fino à gfi animali, 
priui di ragione, prendere penfieró di lui, & 
pentitoli incontinente dell’elìerfi da lui di- 
partito , di nono vi s’incaminòjdoile giunto, 
offerendogli ogni aiuto , & focCorfo, comin- 
ciò à con(olarlo,& abbracciarlo. Fù ciò gra- 
to d Rocco, & ne pigliò gran piacere , 6c per 
cotale officio prò mifie di ellergli del 'conti- 
nuo obi igato. Fatta tra loro adunque amici- 
tia ftretta, & Viucndolfenégia molti giorni 
infieme nel picciolo tugurio , mancò loro la 
vettouaglia, &non venendo il cane, come 
«rafolito, d portare il cibo, ne apparendo al. 
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fronde fpcranza alcilna di' poter cibàrfi,iì nd* 
Uello compagno di Rocco no aunezzo a coll 
fatta vita, parendo di fame j cominciòàdi* 
mandare à Ròcco, cioche douefle fare. A 
cui rifpofe il giouane con quelle parole, con 
le quali rifpofeChrifto . Vendi quanto hai$ 
& fegui me . Biiogna il mio antico, vendere 
tutte le facoltà, ricchezze, oro, argento, & 
maUcritie di cala, & diuidere à poueri,& 
quello che ci auanza di quella vita vana, & 
incerta, pallàrlo con raccattarli giornalmen* 
te il pane alle cafe altrui, Nonfù Tordo ac* 
ciòGottardo, percioche vbidendo à con li* 
gli di Rocco, ritornò nella Città, doue auen- 
ga chi ricco fòlfe, nonentrò nella Tua calà* 
madivn luo amico per prendere cibo, per 
cominciar quella manieradi vita, dicui da 
Rocco haueua hauuto conlìglio . Entrato 
adunque da cotal Tuo amico, fù da liti ripre- 
fo, & villaneggiato olrramodo, parendo à 
coluich’egli folfe diuentato pazzo, poiché 
elfendo ricco, & copiofo di facoltà, & de 
Illuftre, è chiara parentella,potènte per con* 
giunti di fangue , per amici, & per leruitoriV 
col fauor delle qualecofe haueua fempre te- 
nuto nella Città , luogo honoratillìmo , s’era- 
abbaflato a viuer coli abietramete,& vilmen- 
te. Il perche fubito dinanzi fe lo fcacciò, ne 
perciò reltò fenza caftigo , concio folle che 
quel giorno ideilo, egli, & quanti erano nei- 
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N la Città, Squali Rocco hàuetia chiedo li* 
mofina, &n’haueua riportato ripulfa furo*, 
ho ferite di peft&, &: coli in vn mirerò huo- 
nio Colo tutta la Città, prono la Yendetta di 
Dio, ilquale non potette patire, che il Po- 
polo ingrato, & poco ricordeuole de benefi- 
cij hauuti , più oltraggiarti: i fuoi ferii i . La- 
onde la Città cominciò ad ardere di pelle af- 
fai più che prima. Il che vdito che hebbe 
Rocco, ilbuongiouane, fcordatafi l’ingiu- 
ria riceiuna, hebbe compartione alla publi— 
ca calamità, & pronto accorfe, & cominciò 
à vifitare gl’infermi , a confolarli , a giouar 
loro,&afoccorrere apoueri, à nonncga- 
ré il fuo aiuto ad alcuno, &à fottentrare à 
tutti i bifogni, benché non folle ancor del 
mal patito ben rifanato, & coli bene s’ado- 
però , che per le fuc preghiere la Città fi li- 
berò dal male. Quindi cominciò à fpargerfi 
via maggior la fua buona fama , & quali e- 
óual di Gottardo . Concorreuano à lor nel- 
la felua tutti i vicini che haueuano patito al- 
cun danno , ò fconcio.di fortuna. La piccio- 
la cappana di Rocco era coli frequentata, co- 
me le folTe fiata vn porto di fallite, trouan- 
doui eia felino ottimo configlio . Non gli 
Huomini foli haueuano da Rocco foccorlo* 
ma le fiere, e gli animali fpellò ne hebbero 
aiuto, IiqualicomeferiuerilTerolafua fan- 
tità , fi fermauano alle porte della fpelonca , 
. i . ' dille-* 
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diftcfi in tcrr* , 8c come in guardia ftando,I« 
•fpettauano, per edere fouucnuti. Poco da- 
poi Gottardo , ilquale non fi pattina pure vn 
pado giamai da Rocco, aftrerto dalli bifò- 
gni di cafa fua , fc ne andò ì Piacenza , doue 
fatto quanto haueua à fare , di ntìolio ritornò 
a Rocco nella folitudine, & vide feco,fecon- 
^ . j do il coftumc, facendogli ogni feruigio.Par* 
tiouc uc vria notte iti fogno à Gottardo di febtire 
del no- vna Voce, che cofi dicede : RoccocariflìmO 
mcdiS. a Dio; fappi, che finalmente hai impetrato 
Rocco . q ue llo c’hai dimandato cofi caldaméte , per- 
che fono fiati edàuditi i tuoi pianti , e le tue 
preghiere , la onde per l’auuerìirc cederà 
quefto male di trauagliarti , & in breue farai 
fano, onde, quando voi , ritornati nella pa- 
tria . Deftato Rocco, tróuodi in tutto libero 
del male. Seppe cofi Gottardo il nome di 
Rocco, il quale egli fenìpre haueua tenuto 
Occulto, dubitando, che la vanagloria po- 
polare loempi’ededi qualche alterezza, 6C 
cofi gli togliede in picciolo fpatiò di tempo 
quella glori*, che tanto haueua predò à 
Dio ricercato * Ròcco adunque pregò Got- 
tardo, che non voledead alcuno palefar quel 
tiome,che.fin all’hóra haueua tenuto afeofto, 
infegUandoIi , qual vita tener douede, 
Rocco» dopò hauerlo abbracciato , & baciato, lì 
rit?rnn. p an ì jg l u j,& auuiod verfo la patria. Laqua- 
le edendo piena di guerre, & copiofo il pae*» 
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/e di affa (finì, fu prfcfo da Soldati, & coni# 
ìrpia condottoin prigione* dotte ftete ih fer- 
ii per cinque anni, con partenza grandiilì- 
fha , ritenendo fetnpre vn’amore incredibile 
Verfo Dio * da cui non potette efler mai (epa- 
rato , ne per péna , he per tormento , ne per t 
flagello, he per qual fi voglia gtaue difa- 
iienttìrà, riputandofi ad alianzo ogni (concio 
dafe patito è temendo più delle profperità, 
nelle quali ftitaaua , che fi dotiefle procede- Roecòf 
re più cautamente. Cefi nelle tenebre, in P rl g io *‘ 
prigione, in luògo (porco, & muffo* paten- nc * 
do di farhe j di difete* di che penfate che 
pregalle Iddio* fe non che gli allongaffegli 
anni, per poter macerar quelcotpo finche 
flauefi'e patito à baftanza , per goder l’eternà* 

Se beata vita. Finiti i cinque anni, panie ì 
Dioiche lahima del giouàhe folte haggìmai 
degna della patria celeftei Laonde àiiucné* 
che il guardiaho della prigione* iìquale del 
continuo gli artecaua il cibo, vidde Vna gran 
luce Fra le tenebre della carcere* che faceita 
fpefio rifplcnderc il giouabe. llche da lui 
trinciato al popolo * tuttala Città * fi riferiti 
dell’afpra prigionia di Rocco * he potendo 
ciò patire, corhihciò à tumultuare, & hto- 
tierfi contro al Prencipe, dicendo* ch’era, & Inforni, 
crudele, & tifahno * tenendo egli vhgioua- ^ 
ne in prigione non colpeuole già tónto tetti- m o l u ** 
po* Mà Rocco* efltndofi indi à poco grane- J e * 
-V-. • * - mtn- 
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tncntc ammalato, fece venire à Te it'Gfiatdirf- 
rio, & pregolloà fare opera col Principe, che 
fonanti che morrtf| ,nfàcefle entrare à luì al- 
cun Sacerdoteà cui porcile confeflare i pec- 
cati Tuoi , per poter, libero, & fciolcO di quel 
granarne, più deditamente volare al Cie- 
Ndl’ìn -j 0 ' terzo giorno dicefi , che l’Angelo gli . 
che fide appone in prigione, Scloaceitò delfine di 
uefare. quefta vita , dicendogli, che hnueua ottenu- 
to di impetrare innanzi la morte fila ciò che 
voleua à gli Huomini,& che perciò chiedef- 
fe arditamente, fenza penfarc ad altro, per- 
che gli farebbe conceduto quanto egli ricer- 
cafle. Cofiil buongiouane,&amoreuoIe» 
mifurado dal fuo pericolo il graue de gli al- 
tri h uomini , cominciò à pregare Iddio , che 
qualunque tra mortali, ricordandoli diluì» 
porgefie prieghi à Dio , folle ferbato libero 
dalla pelle . Finita l’oratione, fpirò la beata» 
8c felice anima, à 1 6, d’Agofto. Poco da- 
poi ragionali eflere fiata portata di Cielo da 
gli Angeli vnarauolerra,& pofiagli lotto il 
capo, ìaqiiale conteneua in lettere d’oro, 
che qualuque h onora He la memoria di Roc 
co, & fefteggialle il giorno della fua morte» 
tauolet foflfe libero di coiai male. Tre giorni dopò, 
ta por « il Prencipe, per commandamento, del qua- 
nta dal le, h abbiamo detto, che Rocco fiette prigio* 
li Ange nej temetìdo grandemente il tumulto del po- 
polo mandò per liberarlo, non hauendo an- 
cora 
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c'ora intcfo della fuà morte. Giunti quia! 
mandati dal Prencipe, & trottandolo morto', , ^ 

& rifplendente di vna incredibile luce , gia- 
dicaronlo innocente di quanto gli era flato 
apporto, &à Dio molto caro. Trouoflìanco 
- la tatiola , che hauea il (no nome, il quale fi- 
no all’hora egli non haueua voluto riuelare, 

& raccontarla quella la gratia, che Dio gli 
hauea fatta. Viueua ancor la madre del Pren- 
cipe, vecchia, & decrepita. Cortei faputo il 
nome di Rocco , riccordoflì torto il Ino Ie r 
gnaggio , & la fua famiglia , & detto il no* 
me del padre , & della madre , fi feppe ch’- 
era flato d’illuftre (chiatta, come qiiel’ch’era 
parente ftrctto del medefimo Principe , cioè 
figliuolo d’vna fua forella. Ma molto più 
palefòfi il fatto,ritrouatafi la Crocetta, laqua- * 

le habbiamo detto , che hauea nel manco la^ ^or- 
to. Onde hebbero gran dilpiacere della fua tedi Sa 
morte, dolendoli graueméted’hatierlo tratr- roRoc- 
tato troppo inhumanaméte,& gli fecero ho-? co * 
noratiflime eflequie . N^pafsò guari , chc’l 
Pontefice, hauuta notiria certa della fua buo-r , 
navitai lo afcrifTe al numero de beati, &in 
quel luogo , -oucfù fepolto , fù fabricato vn 
grande , & ricco Tempio in memoria fua. 

L’anno 1414. à 24. di Luglio, erafi ridotto 
in Conftanza Città nobile della Germania, il 
Concilio, per eftirpare alcune herefie, che 
andauano ferpendo . Quitti per la varie? 

tà del- 7. 
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t\ delle genti , cominciò la pelle , Se fegu!* 
Conila- ua tapto crudelmente , che il luogo fi disha- 
za ape- bitana, àtale, che per Japaurafi difciolfe 
fata nel .quafi il Concilio , & di già i padri haueuan® 

del^C*' 0 ? om,nc ^ atot^arta^,1 ?• Mà ciò non piacque} 
«ilio. °* P IQ » c ^ e ^ f 1,3 Gfiiefa mai non abbandona, 
ne vuole che refti afflitta la Cfiriftiana Reli* 
gìone< Perche quando le cofe erano ridotte # 
allo eftremo , vn giouane , vedendo gli ani- 
mi de padri, &; de Cittadini impauriti,& tal* 
mente fuori di fe,che in cpfa di fi grande im* 
portanza non fapeano prendere alcun buon 
x partito vfcì fuori arditamente, & parlò coli al 
pontefice, fleatiflimo Padre , ancorché fia 
Tempre tale h clemenza di Dio , &la pierà 
Verfogli huomini, chenonlafcia mai peri- 
colare alcuno, ricordeuole della fua legge, | 
& del fuo Santo culto , & che affai ficuri far i 
no coloro, i quali ripongono ogni lorofpc- 
ranza in lui, nondimeno per più allargarla 
• .fua gran pietà, vuole, che fiauellimp dinanzi 
3 lui moki auuocati , & interceflori ne nofai 
pericoli. Tu hai nella Citta fimmagine di 
Bieorfq Santo Rocco di Narbona , 3 cui folo, più che 
è Santi, 3 qual fi voglia altro, fù,viuendo, datto dal 
C>el rimedio cont o à qiipfto male, & cui fo- 
lo han prouato propitio gl Ragliani, Se i Fra- 
cefi in cofi fatta inflenza. Giace cotefta Ima- 
gine troppo vilmente. Comanda; feti pia- 
li? ? vh? qùeft'buomo gr*to à Dio , fia hono. 
f ' rato» 

♦ / 
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r«D , & riaerito , & facendo proeeflìonì , fa f 
che fi porti attorno , & che gli fi porgano 
preghi, & voti,acciochc in cpfi graue,& fu- 
biro pericolo riceua in patrocinio quella Cic 
td. Il Pontefice, vdito ctoche difle il gioita- 
ne » ordinò che folle fatto quanto egli balle- 
tta detto, & fuquefto configlio faluteuole 
alla Città , percioche per le fue preghiere 
quel fiero morbo , che la difertaua, ceìsò , Se 
con pace, & tranquillità vniuerfaje, il Conr 
cilio , che già fi era quafi difciolto , fu inco- 
minciato. Nella nabile,& ricca Città di Vp- 
netia, quefto Satiflìmo corpo fi riuerifee cojj 
marauigliofo , & incredibile applaufo . Ne 
lo mi (tenderò in raccontar i molti Tuoi mi- 
racoli , il che fe pur voltili fare , fo che non 
ho parole badanti a cofi gran foggetto, per- 
che è cofa, che non fi può credere, ne narra- 
re , quanti ogni giorno ne veggano gli huo- 
rpini, ciafcun de quali per fc ricercherebbe 
vn volume intero . A noftri tempi in Parigi 
era entrata vnagran pelle ne Frati di S.Marià 
de Carmelitani , di che impauriti quei buo- 
ni padri non fapeuano che fi fare, quando vn 
d'elfi, principal tra loro , pofe fuori Timagir 
ne di Sbocco, & confacratogli vn’alrare,òr- 
dinò che Ogni Domenica gli fi celebrafie, 
perche più oltre non pafsò quel male, ne 
aapoi fi ia , che vi fia morto alcuno di pesti- 
lenza. In quei tempi ancora quella horren- 
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da infermità affali il paefe di Amyèns,Reau- 
uo ìs, Airas, Tournay,Terouanne, & infiniti 
altri popoli della Francia, & della Fiandra, 
Doue portato il nome di S. Rocco, ri turri- 
ta la fna memoria, fubito cefso il furor di fi 
crudel morbo , 

LaCommemorationediSanto Rocco. 

R occum Chrifti Confefloreexoratumfa- 
cimus,& preces ad patrem noftru diri- 
gìmus , vt fuainterceflioneàlanguoribus , 8c 
Epidimisepefte faluemur, 6c aeris temperie 
potiamur, ouero lì potrà dire quella. 

O Beate Rocche, qui tuisinterceffionibus, 
multitudiné languentiu nofti fanare,& 
nomen tuum gloriofum ab omnibus com- 
memorantibus te propitium exhibere , veni, 

&c fai uanosà morbo, ac Epidimiae pefte, & 
aeris temperiem concede Ora prò nob/s; 
Beata? Rocche fy. Vt digni efficiamur. Ore- 
mus. Deus qui esgloriofus in gloria San-, 
étorum, qui cun&is, ad eorum patrocinia 1 
confluentibus fue petitionis falutarem pre» | 
ilas effe&um concede plebi tue; vt interce- 
dente B. Rocco ConfefTòre tuo, qu^ in eius 
commemorationefe deuotatp exhibet àlan- 
guore,& epidimi^ pefbe quam in fuo corpo- 
re prò tui nominis gloria paflus eft fìt libera» 
t3 | & tuo nomini femper fit deuota . Per 
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Jl/nito l’Officio Te doueria farla commemo- 
ratione cicli i beiTefaftoTPde’iuoghi di S. 
Rocco, de fi potrà ofteruare que- 
fto modòr 

J Remus pto omnibus benefattoribùs 
I noftris viufs atq; defunttis Retribuere 
dignace Domine Deus omnibus nobi§ bona 
facicntibus propter nomen tnnm vitam aeter 
riamamen . Poi fé dira il Salmo . 

A D teleuaui oculos irieosche è il pri- 
mo di Scfta della Madonna, & detto il 
Gloria patri , fé dica Kyrie. Chrifte. Kyrie. 
Pater nofter. Se ne nos Sf. faluos fac feruos 
ttio$,& ancillas trias. Ifc. Deusmeusfperan- 
tes in te . Domine cxaudi orationem dee. de 
clamor.; Oremus. r 1 ° r - 

D Eus omnium fidelium Paftor, & Re- 
6tor famulum tuum N. qnem Pafto- 
rem Ecclefìae tue preselle voluifti Propitius 
refpice, da ei qu^fumus verbo, de exemplo , 
quibus preeft profìcerc vtad vitam vhacum 
gr.ege libi credito perueniat fempiternam,&: 
famulostuos Cardinalem Protettorem Pri* 
micierium, de Guardianoscum tota noftre 
focietatis familiaab omniaduerfìtate cufto-' 
di , de pacem tuam noftris concede tempori* 
bus, de abEcclefìatua c un ttarn repelle ne- 
quitiam , de gentes paganorum, de lreretico- 
rum , que in Tua ferirate , & peruerfa dottri- 
na confidunt, dextefe tue potentiaconteran- 
, C tur. 


tur. Pretende Dòmine famuli, & famula- 
bus tuis dexcefcam celeftis auxflf; vt te toro 
corde perquirant,& que digne poftulàtcon- 
fcqui mereantur „ Per Chrilhim . 

Se farà ppiperli defonri dicendo il Sai. 
mo Deprofundis, con l’Oratione Deus ve*' 
nielargitor, come nell’officio de. morti. , 


Grafie particolari da molti Sommi Pontefici 
concede alla Veneranda Compagnia 
‘ di Santo Roccò. 


I N prima la Santità di Papa Sifto Quarto 
concede, & da ampia facoltà alla Vene- 
randa Archiconfraternità di San Rocco , & 
Santo Martino di Roma di puoter commu- 
nicar quel gran Theforo Celefte di tante In- 
dulgenze, gratie, participationi, &priuileg- 
gij, che già ha ottenuto, & hà dalla Santa 
Sedia Apoflolica all’altre Venerabili Com- 
pagnie di S. Rocco di tutte le parti del Mon- 
do aggregate, & da aggregarli per lauenire. 

Gregorio X 1 1 1 1. Conferma tutti i Pri- 
lli leggj Indulgenze, gratie , conceflìoni, ef- 
fentioni, & immunità concede dagli altri 
Sommi Pontefici di Roma, & (penalmente 
da Papa Aledandro Sedo, Leone Decimo,& 
Gregorio decimo terzo alla Veneranda C5- 
pagnia di San Rocco, quale fu già approba- 
ta , & confirmata da Aledandro quarto , co- 
me anco dice Pio quarto nel Breue Dat. in 

Roma 
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Roma Tanno M. D L X V. il dì fette di Mar- 
no à quello effetto. 

L’ifteflo Pontefice hà concedo auttorità al 
Commiliario di detta Compagnia di puote- 
re erigere in quelle Città , terre , Caftelli , ò 
luoghi che più gli piacerà le Confraternità 
di Santo Rocco', Se quello CommifTario in 
vn libro à ciò ben ordinato, ò in vn foglio 
hà da fcriuere i nomi di tutti li fideli Chri- 
ftiani dellVno, Se Taltro feffo tanto Ecclefia- 
ftici d ogni Religione, etiam obfernanti , Se 
mendicanti , purché habbiano licenza da lo- 
ro Superiori , quanti laici, li quali ferirci , Se 
aggregati goderanno Tlnfrafcritte Indulger!. 

Pio quarto concede à quella Veneranda 
Cópagniadi puoter fare nuoui decreti, flar 
tuti, Scordinationi, di puoter mutare, & ri- 
formare Tordinationi llatuti, Se decreti , già 
fatti , 

Item la Santità di Papa Gregorio X 1 1 1 1, 
C ftend e à quella Veneranda Compagnia di 
Santo Rocco tutti i priuileggij , Indulgenze, 
Se grati e concelfe alTholpital di San Gioan- 
ni Laterano , Se à tutti gl’altri Hofpitali di 
Roma alla fabrica di Santo Pietro.alla Chic* 
fa di Santa Maria del Popolo , à S. Gio. delli 
Fiorentini, alla Compagnia del Santiflìma 
Sacramento, Se à tutte Taltre Chiefe priui-, 
leggiate di Roma. 

Giulio fecódo Siilo quarto, Se Leone Dc- 
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elmo, concedono à quella Veneranda-Com- 
pagnia tutte quelle Indulgenze , che fono 
concede in generale, Se in /pedale à tutti gl- 
ordini mendicanti , Se altre Religioni , & in 
fpecieparticipa delii priuileggij , Se grafie, 
concede à Monaci di Santa Giuftina dell Or- 
dine di S. Benedetto di Monte Oliueto, Se di 
Canonici regolari debordine di S. Agoftino, 

Indulgenze concede folo a quelle perfone, 
che entrano ò fono già della Compa- 
gnia di Santo Rocco . 

P Apa Gregorio XIII. concedei tintili 
Fideli Chriftiani dcll’vnò, Se l’altro fef- 
fo quali veramente pentiti cófedaci , Se com- 
municati entrarono nella Compagnia di San 
Rocco nel giorno del primo ingredo di cia- 
feuno di loro , plenaria Indulgenza, Se la re- 
inidione de tutti li Tuoi peccati. 

Papa Bonifacio nono à tutte quelle pfone 
che fi faranno fcriuere nella Compagnia fo- 
pradetta concede, che fi rimetta la fertima 
parte della penitenza : Gregorio decimo ter 
20 concede ad edì Confrati, Se à tutte le per- 
fone dell'vno , Se l’altro ledo ferirti nella Co- 
pagnia quali veramente pentiti , Se confelfii- 
tiriceuerannoogni mefe diuotaméte laSan- 
tidlma Commimione , fette anni, & lette 
quarantene d’indulgenza . 

Pio quarto, Se Leone decimo, concedono 
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à tutte le perfóile della Compagnia, che pcn* 
tifi , & confeflati nel .ponto della morte in- 
uocheranno il nome di Giesu, ò hauendo 
animo di. confdlarfì fi faranno alcuno fegno 
di penitenza. Indulgenza plenaria, & lare- 
.milfione de tutti i I uoi peccati . ; 

Le perfone della Compagnia fé fra vn’an- 
nodapoiche faranno deferitte in detta Com- 
gnia moriranno confeguiranno la plenaria 
Indulgenza de tutti i Tuoi peccati , non eccet- 
tuando alcuno, & fecamparannooltrale lla- 
tioni di Rornacófeguiranno altre Indulgen. 

Clemenre quarto , Leone decimo, conce- 
dono Indulgenza della remilfione della ter- 
za parte de Tuoi peccati à quelli che moren- 
do andarano alla fepoltura con l’habito del- 
la Compagnia di S. Rocco. E queft’habfto 
che lì polla dare anco à chi lo dimanda in ar- 
- tìculo mortis. 

Gl’ifteffi Pontefici concedono Indulgenza 
* plenaria à tutti quelli che vediti di quello 
habito faranno fepolti nella Chiefa di Santo 
Rocco . 

Alli viui ogni dì della vita loro è concedo 
vn’anno, & quaranta dì d’Indulgéza, in ogni 
fella de gli Apolloli Indulgenza plenaria. 

La fella di tutti li Santi, è per tutta fotta- 
ila, Indulgenza plenaria Benedetto A'II., 

Di più ogni prima Domenica del mefe 
tre anni , & altre tante quarantene , & la re- 
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tnìflìonc della terza parte delli peccati. 

Ogni giorno alla Chiefa di S.Rocco fon© 
Indulgenze in perpetuo, delle quali appare 
in diuerfe Bolle concefle da molti Pontefici 1 . 

Item tutti li Venerdì dell’anno i fratelli, & 
forelle della Compagnia confeguono vn’an» 
no , Se quaranta giorni d’indulgenza . 

Tutti quei della Compagnia che contriti. 
Se Confettati faranno in ognifefta di noftro 
Signore, cioè Natiuiià>Circócifione,Tranf- 
figuratone, Refurrettione,Afcenfione:Pcn» 
tecofte , &ogni dì del l’or tali e loro: cofi in 
tutte lefefte della Madonna confeguifcono 
tre anni, Se altre tante quarantene delle pe» 
nitenze ingionte. 

Nel tempo di quarefima, Se altri tempi 
delle Stationi di Roma vifitando vnaò due 
Ghiefe, ò vno ò doi Altari in quei luoghi 
oue habitano , confeguifcono l’Indulgenze, 
& liberatone dell’anime del purgatorio,ch - 
hano quelle Chiefe oue fono leStationi, co- 
me s’andatteroperfonalméte à quelle Chie- 
fe dentro, & fuori di Roma deputate per có- 
feguire dette Stationi. Il fimile potranno fa- 
te per l’anime de defonti . 

Chi interuenira aH’Ofiicioche fi dice in 
San Rocòo acquiftarà cento giorni d’indulg. 

A chi leuadofi dal letto, ò andado dirà cin- 
que Pater , Se cinque Aue marie , è concerta 
Indulgenza di cento giorni , 
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Itcm a chiandandoàtauola b partendoli 
dicendo come difopra cento giorni d’Indul. 

Ogni giorno che diranno cinque Pater,& 
cinque Aue , con Gloria Patri, &c. E poi vn 
Pater, & vn’Aue,con gloria patri, pregando 
per l’anima di Papa Leone decimo, che con- 
cede quella Indulgenza, è fia ò di dì ò di not- 
te, & in qual fi voglia luogo liberaràno ogni 
dì vn’anima del Purgatorio', & alcuna volta 
due per modo di futtraggio. 

Di più acquiftano l’Indulgenze, & Statio* 
ni , delle Chiefe ò dentro , ò fuori di Roma 
della Madonna d’Aflìfli della Portiunculadi 
Gierufalem, & Santo Giacomo di Galitia. 

Ogni giorno dicendo vna volta il Pater 
nominando tre volte il nome di Giesù ac- 
quiftano tre milla anni d’indulgenza . 

Quelli che diranno l’officio de morti, ò 
i Sette falmi per l’animedel Purgatorioha- 
ueranno Indulgenza plenaria, finalmente fo- 
no fatti partecipi di tutti li digiuni }> vigilie, 
oratfoni , peregrinationi,etiam di terra Santa 
delle Indulgenze, del pleniflimo Giubileo 
dell’anno Santo, & infomma de tutti li beni 
che fi fanno, & faranno fpecialmente nella 
Veneranda Aichiconfraternità di Sàto Roc- . 
co,& Martino di Roma come vfano è godo* 
no ò fono per v fare, & godere per l’auueni- 
regi’altri Confrati di Roma. 

* < . . ' . i.-. „ j 
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Indulgenze ,&r graffe coneefleanco a quelli 
che non- /uno della Compagnia 
?" , ; di San Rocco . 

P ; Apa Leone decimo Pio quarto. Grego- 
rio decimo terzo concedono alli Goni 
frati di San Rocco, & a tutti gl’altri fedeli 
dell’vno, Se l’altro fello Indulgenza plena- 
ria , Se la rem; dio ne de tutti i loro peccati, f<? 
veramente pentiti, & confettati viiìtaranno 
laChiefa di Santo Rocco il giorno di San 
Roccòelli 16. d» Agofto cominciando al 
primo Vefpro p$r tutta la fua ottaua, & pre- 
garanonottro Signore per refaltanione del- 
la Salita Romana Chiefa per l’eftirpatioqe 
delle herefie, &conferuattone , della; pace tra 
Principi Chrittiani: de lìftetta Indulgenza 
feconfeguitte il giorno di San Martino, de 
fua ottaua . 

A gl’iftettì Confrati della Compagnia di 
San Rocco , Se a tutti gl’altri fedeli dell’vno, 
& l’altro Tetto , Alettandro Tetto concede In- 
dulgenza di dieci anni , Se altre tante quaran- 
tene fe pentiti , Se confettati voteranno det- 
ta Chiefa il giorno di San Rocco aili 16. 
-d’Agofto dalli primi vefperi linai tramontar 
del giorno feguente. 

Et Celettino quinto concede anni 200. Se 
ld remi Alone della fettima parte dell! pec- 
cati nella fetta del Corpo di Chrifto , 
ogni dì dell’ottaua . 

. -Il + Ó Qua- 
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. 'Qualunque pet(bnà,che lafciarà in qual 
Ci voglia modo parte alcuna delle proprie 
foffcanze ad arbitrio fuo alla Chiefa di San 
Rocco per mantenemento della Chiefa ò 
per maritar’ Zittelle come fi fa ogni anno 
confluirà oltra il merito deli’elcmofina. 
Indulgenza plenaria. 

i Aldi Benefattori vitti., & morti , & anco ì. 
grideflì Confrati Bonifacio Nono Concede 
plenaria remilfione de fuoi peccatii, & otto 
infila anni * Scotto milla quarantene d’in- 
dulgenza. • 1 - . , 

- 1 Di più lìftefio Pontefice à gl’iftefiì Bene- 
fattori concede le ftationi di Ròma,& le fta* 
rioni , & Indulgenze che fi confeguifeonó 
nel pellegrinaggio di terra Santa. 

: Papa Benedetto duodecimo vuole cheli 
Benefattori participano in perpetuo del me- 
rito delle Mede, Matuttni vigilie digiuni, 
elcmofine le quali fi fanno in tutti li luoghi, 
& Ch iefe di San Rocco. 

Vrbano Quarto vuole cheli Benefattori, 
& Confrati dando qualche elemofina alla 
Confraternita di Sart Rocco fiano partecipi 
perpetuamente delle Indulgenze quinqua- 
genarie di Roma. 

Ogni fecónda Domenica del Mefe quan- 
do fi fa loratione delle quaranta hore In- 
dulgenza plenaria, Gregorio decimo terzo* 

Quelli che interueniràno per (patio d’vii 
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hora all’oratione delle quaranta hore da far- 
iì nella Chiefa di San Rocco , ò vero Orato- 
rio di elle Compagnie aggregate ò d'aggre- 
gaifi, Se pregaranno come di fopraacqui* 
ita r^n no c i n q il an ra g io rn i d In d u Ig enz a , Se 
cento dia quelli che fi troueranno la l'era 
alla Salile Regina. 

Si Concede à tutti li Religiofi, è fecolar?, 
che celebraranno, ò faranno celebrar Mef- 
fa nella Chiefa di San Rocco’ per l’anime 
de morti di puoter confeguire tutte le Indul- 
genze, & remilTione dei peccati , che fono 
concede a quel li, che celebrano, ò fanno ce- 
lebrar per li morti nella Capella chiamata 
Scala C^li : nella Capella del Prefepio dì 
noftro Signore in Santa Maria Maggiore di 
Roma,& nella Chiefa di San Gregorio, & 
quello per modo di fufFraggio. 

Qael li eh e intrauenirannoàgl’ofKcij nel- 
la Chiefa di San Rocco cento giorni din* 
dulgenza . 
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Cominciano tutte le ftationi , & Indulgenze 
di Roma coi! dentro come fuor di 
’tuttto l’anno. Cominciandoli 
Mefe Genaio. 

Nota, doue è la lettera P. dinota Indili* 
genza plenaria,& doue è la croce f lignifica 
la liberatione di vn’anima del Purgatorio* 

Genaio. 

P. f L primo dell’anno, che èia Circonci- 
1 {ione , è ftatione a Santa Maria oltra al 
Teuere adFontesolei,& è la plenaria re- 
miflione di tutti li peccati conceda dal Som» 
mo Pontefice Papa Celeftino. Il medefimo 
dì è ftatione à Santa Maria Maggiore , & à 
Santa Maria Aracelli,àSan Giouanni Latera 
no,&à San Marco in tutte è Tlndulgenze 
plenaria di tutti li peccatii 
p. Il Giorno dell’Epefania del noftro Si- 
gnore, è ftatione à San Pietro , & ci è la ple- 
naria remiflìone di tutti li peccati , Se per 
tuttal’ottaua, &di più àS.Maria Maggiore 
ci è la plenaria remiflìone di tutti i peccati* 
p. 7. A S. Giuliano è Indulgenza plenaria* 
p. io. Nella Chiefa della Trinità àS. Pao- 
lo primo Heremita ci è Indulgenza plenaria 
di tutti li peccati. 

p. 1 3. Nell’ottaua dell’Epifania è ftatione à 
San Pietrose vi è Indulgenza plenaria di 
tutti li peccati. Il detto dì è ftatione à San 
Marcò , de è la plenaria remiilione di tutti li 
* pec- 
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-peccati , concetta da Papa Paolo Secondo, 

14.. Nel Giorno di San Felice Martire detto 
iti Pince, d San Se haitiano ci Tono mill’anni 
d Indulgenza. 

p'. 1 6. Nel giorno dì San Marcello Papa, è 
Martire , con cinque Martiri dell’Ordine de 
minori 4 e nella, fua Chi eia Incjulgenzaple* 
naria di tutti li peccati. 

. p. 17. Nel giorno di San Antonio Abbate c 
Indulgenza plenaria di tutti li peccati nella 
fua Chi e fa. 

1 S. A San Pietro è Indulgenza di tutti li 
peccati per la celebratione della Cathedra 
dieiìo San Pietro, ordiuarada Papa Paolo 
Q? arto, nel 1557. & fi inoltra la Cathedra, 
& il volto Santo. 

p. In detto dì à Santa Prifca è Indulgenza 
plenaria di tutti li peccati. 

Nella feconda Domenica doppo la Epi- 
fania è (tatione à San Spiritoin Salila di tre 
mill’anni d’indulgenza , & altre tante qua* 
rantene, 6 c la remilllonc della terza parte 
dei peccati. 

p. 20. A San Sebiftiano, & Fabiano, nella 
fua Cliiefa, all’Altar Maggiore è Indulgen- 
za plenaria di tutti li peccati. 

21. A Santa Agnefe Vergine, e Martire è 
la remiiììone di rutti li peccati. 

p. 22. A San Vicenzo, & Anaftafio Marti- 
re è Indulgenza plenaria nella fua Chiefa. 

P* 2 5 * 
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p.25 Nella Connerdone di S. Paolo Àpo-' 
Itolo, è ftatione nella fila Chfefa , &è Indilla 
genza plenaria di tutti li peccati/ 
p. 17. A San GiouanniChrifoftomo , è In- 
dulgenza plenaria di tutti li peccati. 

• Itetn à Santa Maria Araceli, il medefimo* 
p.18. Nella feconda Fefta'di Santa Agnefe, 
è Indulgenza plenaria, fi come nella prima 
àSanGiouanni Laterano. 

p. 3 1. A San Ciro Indulgenza plenaria di 
tutti li peccati, & il medemoà Santa Croce. 

p. L'vltima Domenica del Mefe di Ge- 
naio , è la ftatione a Santa Croce per la me- 
moria della Inuentione del titolo della San- 
ta Croce conceda d’Aledandro Sello, & ci è 
Indulgenza plenaria di tutti li peccati. 

Febrafo. 

P. A Santa Brigida Vergine, è Indulgen- 
/V za plenaria di tutti li peccati. 

Nel medefìmo dì à San Clemente doue è 
il corpo di San Ignatio, c la remillione della 
terza parte de peccati, & è ftatione per Alef- 
f andrò Quarto, 

p. Nella feda della Purificatlone della Bea- 
ta Vergine Maria , è ftatione a Santa Ma- 
ria Maggiore, & vi è la plenaria de peccati. 

Quel medefimo dì è itatione à Santa Ma- 
ria degli Angeli, conceda da Papa PioQuaf 
to, 6c in molte altre Chiefe. 

p. j. 
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p. 3. A San B'agio è Indulgenza plenaria 
di ruttili peccati. 

p. 5. A Santa Agata Vergine, & Martire, 
è Indulgenza plenaria di tutti li peccaci, 
p. 9. A Santa Apolonia Vergine, Chiefadi 
San Aloile, è Indulgenza plenaria di tutti 
Ji peccati. 

p. N.l detto dì è ch’è I’ottaua della Purifi* 
catione, c ftationeà Santa Maria del Popolo, 
&è Indulgenza plenaria di tutti li peccati, 
per Si fio Ou arto. 

p.li. Nel giorno della Cathedra di Antio- 
cniadi San Pietro, ci è indulgenza plenaria, 
& fi moftra la Cathedra. 

p.14. A SanMathia Apoftolo cièflatione 
a S mta Maria Maggiore doue c il Tuo corpo, 
& vi è la plen, remifiìone di tutti Ji peccati, 
p. 16 . A Santa Conftaza nella Chiefà di 
Santa Agnefe, è Indulgenza plenaria. 

Marzo. 

P.^T^Vtri li giorni di Venerdì di Marzo, è 
1 Catione à San Pietro, è plenaria re* 
miflione di tutti li peccati. 

p.7. A S. Tomafo d’acquino Dottore, è In* 
diligenza plenaria, & anco à Santa Maria 
della M 'nenia. * 

p. ti. Nel dì de Santi quaranta Martiri, c 
Indulgenza plenaria di tutti lvpeccati. 

p. 1 1. Nel giorno di San Gregorio Papa, $ 
ftationeà San Pietro, & vi è la plenaria re- 

mif- 
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urlinone d* tutti li peccati, & è il medefimo 
nella fua Chiefa. x 

p.19. Nel giorno di San Giufeppe Padre di 
Noftro Signore , è Indulgenza plenaria à 
Santa Maria Maggiore, 
p.io. Nella Cinela di S. Croce in Gieru- 
Talem è ttatione, & Indulgenza plenaria per 
la Dedicatone di detta Capella porta in det- 
ta Chiefa, la qual confacrò, San Silueftro Pa- 
pa, 5 c la dotò di moire Indulgenze, & in 
detto dì nella Capella di San Silueftro, è 
plenaria di tutti li peccati. 

zi. Nel giorno di San Benedetto Abbate 
àSan P ietrocifono cent’anni d'indulgenza, 
25. Nella fefta dell’Annunciatione della 
Gloriola Verginee ftarione nella Tua Chie« 
fa dell’Annunciata Indulgenza plenaria di 
tutti li peccati, & cesi tutta l’ottaua,& in det- 
to dì è ftatione, & plenariain molte altre 
Ch iefe. 

Nota che dal detto dì dell’AnnunciataJn- 
finoàCalende d’Agoftoiè ftatione ogni dì 
nella Chiefadi ella Annunciata milleanni 
d’indulgenza. 

Icé dal detto dì, infino al primo dì d’Ago- 
fto , è ftatione à San Pietro, & ci fono dodici 
milleanni d’indulgenza. 

Aprile. 

P. f L Primo dì del detto Mele è l’ottaua del- 
i’Anuunciatione della Madonna, è fta- 
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clone à Santa Maria del Popolo, è plenaria 
remfffione di tinti li peccati concerta da Papa i 
Alertandro Serto. ( 

p. i. A Santa Maria Egiriaca, è Indulgenza ( 
plenaria di tutti li peccati. 

p. 3 . A San Pancratio V efcouo, & Martireè 1 
Indulgenza plenaria de peccati. 

p. $. San Vicenzo Confeflòre, dell’ordine l 
de Frati Predicatori, è plenaria Indulgenza 1 

de’ peccati. 

p. 23 . A San Giorgio, è rtarione nella Tua 
Chiefa, fk ini è plenaria rcmilìone de pec« j 
cati, è la medertmaà San Pietro. t 

25. Udì di San Marco Euangelifta fono Le* 1 
tanie maggiori, è ftatione à San Pietro , &; vi j 
fono 28. mille anni d’indulgenza , è tante 
quarantene. 

p. In detto dia San Marco è rtarione in 
detra Chiefa , & Indulgenza plenaria di tut- 1 1 
ti li peccati . . 1 , 

p. 2 8. A San Vitale Martire, è Indulgenza 1 
plenaria di tutti li peccati, & il medelimoà 
San Marco. 

p. 29. A San Pietro Martire dellordine de i | 
Predicatori, è Indulgenza plenaria a Santa 
Maria dell a Minerua. . 1 


P* Ora, che in tutte le Domeniche di 1 


Maggio è ftatione à San Baftiano, & 
Vi, è Indulgenza plenaria di tutti li peccaci. 
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p. Il primo di di Maggio , è San Giacopo, 
& Filippo Apoftoli, & è ftatione nella fu» 
Chiefa,è plenaria remidione di tutti li pec- 
cati, & coli ogni fella de gli Apoftoli. 

p. In detto dìe la medeiimaàSan Apollo* 
lo in moke altre Chiefe. 

p Nel giorno della Inuentione di Santa 
Croce in Gierufalem vi è ftatione, & la ple- 
naria rem’ìHone dì tutti li peccati , & il me* 
dedmoà Sanca Maria Rotonda. 

- p. La Prima Domenica di detto Mefe oltre 
allalcre Indulgen ze è ftatione d Santa Mari» 
Annuuciara, conceda da Papa Bonifacio No- 
no, come hanno quelli che vifitano la Chie- 
fa di San Pietro in Vincola, & in quelli otto 
giorni del Mefe d’Agofto vi è la plenaria re- 
midione de’peccati, per tutti gli otto giorni. 
• p. Nel giorno di Santa Monaca Madre del 
Gloriofo Sant’Agoftino nella detta Chiefa 
di Sant’Agoftino fono moire, & grandi In- 
dulgenze, & Indulgenza plenaria. 

p .6, Nel giorno di San Giouanui Apollo- 
lo, &Euangelifta ante portam latinam, è 
plenaria remiflìone di tutti li peccati. 

p.fln quel medemodìèla ftatione àSat* 
Giouanni Laterano, & la plenaria remiffto- 
ne di tutti li peccati, & la lìberatione d’vn 
anima del Purgatorio. 

p. 8. Nel giorno dalla Apparltione di Sai* 
Michele è ftatione nella fua Chiefa,& la pl^ 

P «afte 
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paria remifiione di tatti li peccatile dal dett* 
dì fino al primo d’Agofto è ftatione à San i 
Giouanni Laterano , 6 c vi fono ogni dì tre In 
diligenze plenarie. 1 

. p.5>,ll dì della Translatione del corpo del \ 
Gloriofo Santo Girolamo è à Santa Ma- 
fia Maggiore indulgenza plenaria di tutti 1 
li peccati. • ,*; ji : . /') | 

p. io. Nella ottaua dell’Jnuentione di Sanu 
Croce in Santa Croce fudetta è ftatione, # 
plenaria remifiione de’ peccati. 1 

p.iz.A Santo Nereo, Archileo ; & Panerà- I 
pìo, è la remifiione plenaria de peccati. 

In Santo Y ittore in Corona, è la plenaria i 
remi filone de’peccati. 
p.i 9. A Santa Pudentiana Vergine è la pie- 
paria remifiione de’peccati,' 

P-io. A San Bernardino dell'ordine di San 
Francefco,è ftatione à Santa Maria di Arace- 
li, & vi è la plenaria remifiione di tutti |ji 
peccati. 

p. zi. A S. Elena, è Indulgenza plenaria. 
30. A Santa Petronilla, fica San Pietrp vi 
fono millanni , & altre tante quarantene 
d’indulgenza. 

Giugno. 

A Seconda Domenica di Giugno è fta- 
JL# tione à Santa Maria della Confolatio- 
©e , éc vi è la plenaria remifiione di tutti li 
jacccjui. . * 

.«• • • 1 J s p*. 
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p. 1. A San Marcellino, Pietro, Se Eralma^ 
è’Indulgenza plenaria. 

p. 1 1. Nel giorno di San Barnaba Apollo? 
lo , è ftatione à San Pietro, & vi è Indulgen-r 
za plenaria di rutti li peccati. 

p, jj.Nel dì di San Antonio da Padoua,c 
flatione a Santa Maria d’Araceli , & vi c la 
plenaria remiifione de’ peccati concelfa da 
papa Gregorio Nono. 

1 5. A San Vito, Modello , & Crefcentio £ 
Catione à San Vito , & Marcello , & vi fono 
fei mill’anpi d’indulgenza. 

zi. A San Paolino ConfeBbre,& Pontefice 
à San Giouanni Lacerano gli fono fette mil* 
Panni d’indulgenza. 

p. z4.NellaNatiuità di San Giouanni Bat- 
tifta è ftationeà San Giouanni Laterano la 
plenaria remiflìone dc’peccati. Et il medefi» 
moèaSan Giouanni de Fiorentini. 

16. Il dì di San Giouanni Paolo, à San Gio 

panni Laterano gli fono mill’anni d’InduU 
genza. ' ì: r . 

p .2.6. Il di ss.Gìouanni e Paolo alla fua Chie 
fa vi è Indulgenza plenaria conceda da Papa 
Gregorio Decimo terzo perpetua. 

p.z7. La vigilia di San Pietro» & Paolo è 
ftationeà San Pietro, & vi èia plenaria re* 
fniflionedi tutti li peccati. 

’j p. 19. Il giorno di San Pietro , & Paolo è 
ftatione à San Pietro p la plenaria remifóonc 

D 2 di M 


dì tutti li peccati, v 

Il uiedefimo à San Paolo, 1 è così In tutte le 
felle de dodici A portoli. 

p.^o.Nclla Cotntnemorattone diSan Pao- 
lo c ftatione a San Paolo, 8 c vi è la plenaria 
fcmillìone di tutti li peccati. 

Luglio. 

P.uV TLH’ottaua di San Gfouan Battifta,è 
L \| ftatione nella Tua Chiefa Luterana, 
& vie Indulgenza plenaria de peccati. 

’• p.i.NclgiWno della Vifttatione della Bea 
ta Vergine Maria, è ftatione à Santa Maria 
del Popolo , è là plenaria remifllone de pec- 
cati Sifto Quarto, & in detto dì e 1 me defimo 
à Santa Maria della Pace,& a Santa Mariade 
gli Angeli , '& tutta Tottaua. 

. p.6. Nell’ottaua della fcfta di San Pietro, è 
ftatione à San Pietro, & la plenaria remiffio- 
fie di tutti li peccati. 

p.9. Nell’ottaua della Vifitatione è ftatione 
9 Santa Maria del Popolo è rem ifiione pie- 
ria di tutti peccati. 

' In detto dì è la Diuifione de gl’Apoftoli,è 
fono à San Pietro dodici millanni d’indul- 
genza. 

p.San Bonauentura Vefcouo, & Confeftb- 
re dell’ordine de Minori che viene la fecon- 
da Domenica di detto Mefe, è ftatione a San 
Pietro,^ la plenaria remiiftone di tutti li 
ficcati, ìj 

^ P.15.A 


p.T 5. A San Quirìco,& lulita, é plenaria r* 
d Sniflìòiie di' tutti li peccati; 

p.Oy. Nel dì di San Aleflìo Confetforeè 
h ftatipne nella fila Chiefa èplenaria remiflìo - 


3 ne de peccati. 

p. 18. Nella feda di Santa Sin forofa, co fette 
figlinoli à Sant’Angelo inpefearia vi è In« 
ì genza plenaria de peccati. 

3 -p. lo. A'Sàhta Margarita Vergine, è Marti- 

re, è Itidulgenza.plenaria.< 
d p. 1 1 .Nelì’ottaua di San Bonauentura è fta* ' 
K: tìone a San Pietro j & Indulgenza plenarie 
:f per Sfilò Quanto. ' o 
i -- Nel detto dì à Santa pralfede^ Indulgcn* * 
ù za di fei miUanni di perdonanza* ■*. r ‘tff 
rp.2 1. Nel dì di Santa Maria Maddàlèna*è 
!® ftatione nella fua Chiefa , & plenaria remili 
il /ione de* peccati conceda da Papa Clementi* 


Petti mo, & Paolo terzo. 

iè puz 'fi À San Ap'olitiare Martire,è là temif- 
!fi fione plenaria de peccati* d 

24. lidi dìSanta Chtiftina vergine, & Maf> 
tire fono quaranta anni d’indulgenza a San - ; 
Dii xa Maria Maggiorò* ' . A >.■• 

p.2 5. Il dì di Si Giacobo Apóftoloié ftatid*: 
ì ne nella fua Chiefa , & vi è plenaria remifc' 
Itone dd peccati, & d Santa Maria Maggiore, 
ii p.i 6 ; A Sant’Anna Madre della Madonna, 

i- è Indulgenza pJenaria^ns 1 e i, sa ;Ò < < : 

p.27. A San Pantaleone Martire, e Indili 
i bft.f - D 3 genza 


L» 


genza plenària. 1 

18. Il di de ss. Nazaro , Celfo, & Vittore 
fono trecento anni d'indulgenza àS. Croce* 
p.19. A Santa Marca V ergine * è Indulgen- 
za plenaria. ? <v. 

p.$ o.Il dì de ss.Abdórtj& Senen Martiri, è 
laftationea san Marco, la plenaria Indul- 
genza de peccati. 

-5-1.il giorno di santo Simplicio, & Fatifti- 
no fono cinque milfannt d’Ibdulgenza à san 
Sebaftiauo. 

Agofto. 

ì*.i. A San Pietro in Vincola è Catione, & 
. 3 jf\.iui è la plenaria rcmiflione de’pec- 
cati,& coli tutta l’ottaua. ; r.s- 

p.$; Néll’Inuentidne di san Stefano in San 
torenzo fuori delle mura , doue giace il fuo 
corpo, è ftatiofie, & plenaria remiiHone di 
tutti li peccati. f ,' - jV j 

-p.4. Nella féftadi santa Maria della Nette, 
in santa Maria Maggiore , è ftarionei & In-r 
diligenza plenaria, & in altre Chiefe, è pie* 
narià , in detto dì*r : i 
p. 5. Nel giorno di san Domenico è {latto- 
ne à santa-Maria della Minèrua, <Sc vi è ple- 
nària remiflrorte di tutti li peccati* 
p.6.Nel dì della Transfigtìratione di noftro- 
Signore GiesiLChrtilOjèftatione a sànGio. 
Laterano , & vi è plenaria remiflione di turiti 
ii -peccati* felini ■ a: -h:nrtt . lc £ :.<{ 
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if, Nel giorno de^sà. Siftò, Ffricffìitno, & 
Agapito fono molte Indulgenze à s. Croce; 
-jf. A i ss. Ciriaco, Largio,& Smaragdo,è là 

reminone di tutri li peccati. ■ 

■ p.io. ìn s. Lorenzo fuòri delle mura dotiè 
giace il fud corpo, ^ftatione , & plenaria re- 
rnillibnedi tutti li peccati , & tutta Lottadsii 
p. 1 2. In santa Chiara debordine di s.Frao- 
tefeo è ftatione à san Silueftro, & plenaria 
femifllone di tutti li peccati. : 
p.i4.Nella vigilia deirA’ifontionè della Md 
donna è ftatiòne à santa Marid,& indulgen- 
za plenaria di tutti li peccati per infino al 
Ve! pero. i ' * :j . ; • '• 

p. 1 5 .Nel giorno della'AfsotionedellaMi 
donna, è ftatione à stinta Maria Maggiore^ 
Se vi è la plenaria remiflìone de’peccati , Sé 
cofi tutta l’ortatia è ftatione à santa Maria R.0 
tonda. Se la plenaria à sarita Maria del Pòpo- 
lo , & remiifione de peccati , Se iti molte al-» 
tre Chiefe di Romà. • ■ 1 

Nota, che cominciando il giorno dell’AC* 
fontione fino alla Natalità, è ftatione à sanni 
Maria Maggiore, & ogni divi fono dodici 
millanni d’indulgenza, Se la rcmiftìonedeU 
la terza parte de peccati, 
p.i 6. A s. Rocco, nfo Protet.è InduIg.pleÀ’ 
p. 19. A san Ludòtlico Vcfcouò, èftariòni* 
£ sanra Maria Araceli , è plenaria remifiione 
di tu«i li peccati. c L : ; -l c 

D 4 p.iz.Nel* 


t p.n.Nelloftaua délI’Alfóntione (iella Sei 
ta Vergine, è Barione à santa Maria in Tra- 
fteuere, & plenaria remiflìone de peccati, & 
il medeiìmo a santa Maria del Popolo. 

. p.24. il giorno di san Bartolomeo Apofttì- 
lo nella fila Chiefa nell'lfòlaè Barione, & 
plenaria di tutti li peccati. Il medeiìmo, è ì 
san Gioùanni Lateràno* 
p. *8. in sant’Agoftino Dottore nella fui 
Chiefa vi èia Barione, & plenaria remiAio* 
He di tmti li peccati* 

. p.25;. Nella Decolationedisan GiouanBatfc 
tifta e Barione à san Gioùanni Lacerano, & 
l’Indulgenza plenaria di tutti li peccati. 

Settembre* 

f.i A Sant’Égidio Abbatecon dodiciFra 
JljL celli nella fua Chiefafuori della 
porta di s. Pietro in Vaticano è Indulg.pletl* 
. p.7. Nella Viglia della Natiuità della Ma- 
donna , al V efpro , c Indulgenza plenaria di 
tutti li peccati à santa Maria del Popolo. 

*p. 8. Nel giorno della Natiuità della Ma- 
donna è Bacione à santa Maria Maggiore la 
plenaria remiflìone de peccati , & in altre 
molte Chicfe di Roma, & in quel dì à sata 
Maria di Loreto nella fua Chiefa è plenaria 
indulgenza per i viui , & per i morti* 
p.io.Ii dìdiS, Nicolò di TolStino è Bario- 
ne à s.Maria del Pòpo!o,A: ple.remif.de pec* 
p. 14. Nel giorno dell’ÈBalcatione di sanca 
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Croce in Gierufalem è ftatiònc In detta Chia 
fa, è plenaria remiflìone de peccaci , & per 

tutta l’ottaua , • 

p. i 5. Nell’ottaua della Nàtiuica della Ma- 
donna , è ftatione à S. Maria dei Popolo, & a 
S. Maria Rottonda, & plenaria Indulgenza 
di tutti li peccati. 

16. 14 giorno di S. Eufemia, Lucia , & Ge- 
miniano fono mill’anni d’indulgenza a 5 * 


Gio. Laterano. 

p. io. A S.Sebaftianoil dì di S.Euftachio* 
nella fua Chiefa è Indulgenza plenaria . 

p. 2 1. A S. Matheo Aportolo Euangelifta è 
ftatione alla fua Chiefa, & plenaria remif- 


(Ione de peccati * 

p. ii. Nellottaua dell’Eflaltatione della 
Croce , è ftatione , & plenaria remiflìone de 
peccati alla fua Chiefa. 

p. 17. A S.Cofmó,& Damiano è ìndulgert. 
plenaria in modo di Giubileo. 

p. A S. Michele, è ftatione nella Tua 
Chiefa, & plenaria remiflìone de’ peccati. 

p. 30i A S. Girolamo , & à S. Maria mag- 
giore^ doue giace il fuo corpo , è ftatione, 3C 
\i è, la plenaria remiflìone di tutti li peccati. 

Ottobre. 


P.4. 


N 


El giorno di S. Francefco è ftatid- 
tione à S. Francefco in Trafteuer® 


& plenaria remiflìone di tutti li peccati . 
p. 1 1 . Il dì della fua ottaua è ftatione nell* 

fua 


fila Chiefa, 6 c vi è Indulgenza plenari* . 

p. 14, Nel dì di s. Califto Papa, & Mart ite, 
à san Sebatìano vi è Indulgéza plenaria pet 
il Cimicerio di detto Papa doue fono fepolti 
174. milla Marteri fra i quali fono dedotto 
Pontefici. 

La prima Domenica doppò la fetta del 
Beato Califto Papa, & Martire, è ftatione 
antichiftìmain santa Maria in Trafteuere. 

P.18.A s. Luca Euangelifta è la plenaria re 
itiiflione de’peccati a sata Maria Maggiore. 

p.ij. A san Theodoro,è Indulgenza ple- 
naria de’peccati. 

-p.28.Nel di di sanSimone,& ludajApoftd 
jo è ftatione a san Pietro, & planaria remif- 
fione de’ peccati. 

Nouembre. 

p.i.VT Ellafeftadi tutti! Santi è ftatione 
JJN nella Chiefa di santaMaria Ro- 
tonda, è plenaria remiftìonc de’peccati. 

*p.i. Il giorno di tuttiiMorti èftationeàsa 
Gregorio , 6 c la plenaria remiilìone de pec- 
cati é tutta l’ottaua, &anco per li mortili 
può pigliare. 

• p.8. Àlli SS. quattro Coronati, Indulgenza 
plenaria , & à san Giouanni Laterario. 

- p.9.Nella Dedicarione della Chiefa del Sai 
tiatorecioè san Giouanni Laterano confecra 
ta da san Silueftro, & reftaurata da san Gre- 
gorio, è ftatione in detta Ghiefa,& plenaria 
* remif. 


J9 


Femitflone de peccati. 

• io. A sanTrifone>& Compagni fono dò* 
<Jici mill’anni d’indulgenza. 

p.n.Il giorno di san Martino Vefcouo, 
noftro Prottetore è ftatione à s. Pietro è pie* 
caria remiffione de peccati. 

Il dì di san Felice V efcouo , è Martire * e 
quarantanni d’indulgenza à santa Croce. 

p.i8.Nella Dedicartene della Chiefa di S.’ 
Pietro, & Paolo è ftatione à san Pi etro,& pie 
caria remillìone di tutti li peccati. Il limile è 
a san Paolo. * 

1 9. Nel giorno di santa EliTabetta figliuola 
del.Re d’ongheria cent’anni d’indulgenza à 
santaCroce. 

p.n.Nel giorno della Prefentatione della 
Gloriola Vergine Maria è ftatione à santa 
Maria Maggiore , & vi è Iudulgenza plena- 
ria de peccati. 

p.iz.A santa Cecilia Vergine , & Martire, 
è ftatione nella fua Chiefa,& vi è la plenaria 
remiflione de’peccati. 

( p.ij.Asan Clemente Papa, & Martire, è 
ftatione nella fuà Chiefa , & plenaria remit» 
fione de peccati. . 

. p.2,4. A san Crifogno Martire Indulg.plcn. 

p.i 5. A santa Caterina Vergine, & Martire 
è . ftatione nelleChiefe fne,& vi e la plenatia 
Temiilìone di tutti pi Tuoi peccati, 
zp. Il dì di Sant’Saturnino Martire cento 
r t . 4 anni 


anni d’indulgenza àsari Sebafliatìd. 

i! medelimo dì di San Saturnino, è I 7 n - 
✓ Jnlgenza plenaria à ss. Gio. & Paolo cori- 
ceffo da Papa Gregorio xiii. perpetua* 
p.$o. Il giorno di san Andrea' Àpoftolo, è 
ftationeàsan Pietro , & Indulgenza plena- 
ria de peccati. 

Item in detto dì à Sari Andrea fuori delta 
porta del Popolo è vna Capella Rotonda 
fatta fahriedre da Papa Giulio terzo il muli 
concede in quel gfòrnòdfsan Andrea In-* 
dulgenzaplenaria periviui, & per i motti; 
In detto dì à santa Caterina de' Funari Mona 
fieno delle Cittelle>è Giubileo plenario con 
cedo da Giulio terzo. àu. : 

Decembre. 

P.2. A Santa B?bianaVergine,& Martire, 
è ltatione nella fila Chieta, & ta 
plenaria remfffione de’peccati. i 

' p_4 II giorno di s. Barbara Vergine, é Mar- 
tire tnilì’anni d’indulgenza à SanraCroce. 

p.6.A san Nicolò Vefcouo è (lattóne il fuo 
giorno è la plenària de peccati à s. Crope. 

p.7. A sànt’Ambrogfo, é plenaria remilTio- 
ne de'pecc^ti, enfi à San Pietro, & il mede» 
lìmo a S. Maria del Popolo al Vefpero. 

‘ p.8. Nel giorno della Concettione deìla.B,’ 
Vergine Maria, *è ftatione a S< Maria Mag- 
giore, è plenaria remiilìone dò’ peccati, & 
In molte altre Chiefe. u li. • 7 

P-i3. 
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p.i j.A sara Lucia Vergine, Se Martire, e la 
plenaria remiflìone di tutti li peccati. 

p.i 5. Nell’ottaua di detta Concetrione , è 
ftatione à santa Maria del Popolo,& vi è In- 
dulgenza plenaria di tutti li peccati, conccf- 
fa da Papa Siilo Quarto. 

p.H Mercordì doppò s. Lucia fono le quat- 
tro Tempora , & c ftatione à S. Maria Mag- 
giore plen. remiflìone di tutti li peccati. 

p. Il V enerdì è Ustione a Santo Apoftolo, 
è plenaria remiflìone de peccati. 

Il Sabbato,è Ustione à S m Pi etro,& vi lo 
novint’otto millenni d’indulgenza, Retan- 
te quarantene. 

p.11. A San Tomafo Apoftolo è ftatione 
nella Tua Chiefa, & plen. remifs. de peccati. 

Z4 . La Vigilia della Natiiiità di Noflro Si» 
gnore Gielu Chrillo, è ftatione a Santa Ma- 
ria Maggiore, Se vi fono otto millanni d’in- 
dulgenza , Se tante quarantene , Se la remif- 
fione della terza parte de peccati. 

p. Nella prima Mefla della Notte di Na- 
tale, è ftatione a Santa Maria Maggiore, & la 
plenaria remiflìone di tutti li peccati. 

p. Nella feconda Mefla della Aurora, è Ila 
tione d Santa Anaftalia, Se la plenaria,remil- 
fione de peccati. 

p. 15. Nel giorno della Natiuità dì Nollro 
Signore è ftatione à Santa Maria Maggiore, 
Se la plenaria remiflìone di tutti li peccati. 

Scia 


01 

in altre Chiefe. 

p. 2 6.11 giorno di San Stefano Pròttomarti- 
re , è la ftatione à San Lorenzo , la plena- 
ria remiffione di tutti li Tuoi peccati. 

p.27. Il dì di San Giouanni Euangelifta è 
ftatione à Santa Maria Maggiore, Ó£vi e I4 
plenaria refai Afone di tutti li peccati. 

p.t Nel l’I ftefl'o dia San Qiouanni Latera? 
no, è il medefimo, & dipiùja liberatone 
4’vn’anima del purgatorio. 

p.28. Nel dì de gl’innocenti è ftatione à S ? 
Paolo, & plen. remiflìone di tutti li peccati, 
v p.31. Il dì di San Silueftro Papa, è ftatione 
nella fua Chiefa,& vi è la plenaria remiflìo- 
pe de peccati. 

Si fa man ifefto, come doue fi troua che 
p fia Indulgenza plenaria, è poi ci fiano altre 
Indulgenze non plenarie, ò in vn medefimo 
giorno vi fìano piu Indulgenze plenarie per 
breuita,fi dice folo laprincipal Indulgenza, 

Pai tre fi lafciano. 

r Stationi, & Indulgenze dell’Aduento. 

L A Prima Pomenica dell’Aduento è 
ftatione à Santa Maria Maggiore, 
vi fono vint otto millenni d’indulgenza , & 
altre tante quarantene, & la rpmillìone della 
perza parte de’peccati. 

p. $<Jcl medemo dì è ftatione à San Pietro, 
££ yi è la plenaria' remeftìone de peccati. 

‘ p» La 
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p.La Seconda Domenica è ftatiqneà Santa 
Croce in Gierufalem , & vi è la plenaria re- 
miftìonedi tutti li peccati. 

p. La Terza Domenica , è ftatione à San 
Pietro, & la plen. remifs. di ttuti li peccati. 

La Quarta Domenica è ftatione à S. Pie- 
tro, & Indulgenza plenaria de peccati il me 
defimo à San Apoftolo. 

{Stationi, & Indulgenze della Settuagefima, 
fino alla Quarefima. 

p.fT A Domenica della Settuagefima, è fta 
1 / tioneà San Lorenzo fuori delle mi) 
ra, & vi è Indulgenza plenaria, & fi libera vn 
anima delle pene del Purgatorio. 

p. La Domenica della Seflagefima è Us- 
tione à S. Paolo , èia plenaria remifljonc df 
tutti li peccati* 

Stationi, & Indulgenze della Quarefima. 

N Ota, che nella Quarefima fonodir- 
plicate tutte le ftationi come appare 
pel compendio de ptiuilegij de Frati Minori 
in due luoghi à carte 124. 

p. Il primo di di Quarefima è ftatione a S. 
Sabina, & vi é la plen.remii di tutti li peccati. 

Il Giouedì è ftatione à San Giorgio , & vi 
fono dieci mill’anni d’indulgenza. 

Il Venerdì è ftatione àS.Giouanni. &Pao 
lo, ^ vi fono dieci miil’anni d’indulgenza. 

p 4 l 


' 64 

p. Il Sabbato è ftatione à San Tri fon e,& vi £ 
la plenaria remiffione di tutti li peccati, 
p. N?1 detto dì è il medelìmo à Santa Ma- 
ria del Popolò, conceda da Papa Sifto, così è 
tutti i Saboati di Quarefìma. 
p. La prima Domenica, è ftatione àS.Gio, 
Larerano?& Indulgenza plenaria. 

p. Il Lunedì è ftatione à San Pietro in Via 
cola, & vi e la plen.remifs. de tutti li peccati, 
t 11 Martedì à Santa Anaftafia è ftatione , 8c 
j 5 8 . mill’anni, & tante quarantene dìndul- 
geiiza,& laliberaiione d'vnanima del Pur- 
gatorio. 

Il Mercordì è ftatione à Santa Maria Mag- 
giore, & fono le quattro Tempora, & vi fono 
vint’otto mill’anni d’indulgenza, & la remi£> 
Hone della terza parte defecati. N 
p. Il G : ouedì è ftatione à San Lorenzo in 
palifperna,& vi è la plen. remifs. de peccati. 
Il Venerdì è ftatione à Sant’Apoftolo , 8c 
vi è la plenaria reminone de tutti li peccati. 

p. Il Sabbato è ftatione à San Pietro, & vi è 
Jajremilftone plenaria de peccati. 

La feconda Domenica è ftatione à Santa 
Maria della Nauicella,& vi fono diciotto 
indi armi d’Indulgen. Se altre tate quaràtene. 

p, Il Lunedì e ftatione à San Clemente, 

Vi è plenaria remiflìone de peccati. 

Il M artedì è ftatione a Santa Balbina,$c vi 
fono diecioito millenni d’indulgenza, 
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Il Mercordì è ftatione ì Santa Cecilia, Se 
vi fono dieci millanni d’indulgenza. 

IlGiouedì c ftatione anticiflìma a Santa 
Maria in Trattenere, & vi fono dieci milla 
anni d’indulgenza. 

Il Venerdì è ftatione à San Vitale, & vi fo« 

» 

no dicci mill’anni d’indulgenza. 

t II Sabbato è ftatione à San Marcellino, 
& Pietro, Se vj è la plenaria remiflìone de 
pec. & la liberatione d’vn’anima del Purgr, 
’f La terza Domenica, è ftatione à San Lo- 
renzo fuori delle mura, & vi fono decinoue 
mille annrd’Indulgenza, & quarantotto qua* 
rutene, & laliberatione d’vn’anima del Purg. 

p. Il Lunedì è ftatione a San Marco, & vi è 
la plenaria remiflìone de peccati. 

Il Martedì, è ftatione à Santa Pudentiana, 
Se dieci millanni d’indulgenza. 

p* Il Mercordì, è ftatione à San Sifto, Se 
dieci millanni d Indulgenza, & à San Mar- 
cello è ftatione , Se plenaria remiflìone de 
peccati quel dì. 

Il Giouedì è ftatione à San Cofmo,& Da- 
miano di dieci millanni d’indulgenza. 

Il V enerdì, è ftatione à San Lorenzo in III 
cina di dieci millanni d’Indulgenzs. 

p. Il Sabbato è ftatione à Santa SufannadI 
tredici millanni d’Indulgenza,& à Santa Ma 
ria del Popolo è plenaria de peccati. 

p.f La Domenica quarta detta letare ouero 
della Rofa, è ftatione à Santa Croce in Gic- 

E falerni 
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fufalem, & Indulgenza plenaria, & remiffio 
ne di tutti li peccati, & la liberatione d*vn 
anima del Pujrgurorfo. 

Nota, che dalla detta Domenica letare fi- 
no al Mercordì doppp la Reftnrrertiorre > à 
Santa Maria Maggiore, è Indulgenza plena- 
ria di tutti li pec. fecondo lafade de Romani. 

Il lunedì, è ftatiope alli quattro Coronar 
ti, & dieci mill’anni d’indulgenza* 

Il Martedì è ftatione à San Lorenzo in Da 
mafo , 6c vi fono dieci mill’anni d’Jndulgen- 
xa, & laremifs. della terza parte de peccati. 

Il Giouedì e ftatione à San $ilueftfo,& vi 
fono dieci mill’anni d’indulgenza. 

Il Venerdì è ftatione San £ufebio,& vi Io 
no dieci mill’anni d’indulgenza. 

p. JlSabbato è ftatione à San Nicolò in 
Carcere,& vi è la plenaria remiflione di tutti 
li peccati. - . 

La Domenica di Paflìone,& quinta è fta- 
tione à San Pietro , & Vi fono yint’otto milla 
anni d’indulgenza, & tante quarantene, & la 
jrcmifsionedella terza parte de peccati. 

Il Lunedì è ftatione à s.Grifogono,& vi fo 
ito dieci mill’anni d’indulgenza. 

Il Martedì , è ftatione à San Ciriaco , Se vi 
fono dieci mill’anni d’indulgenza. 

Il Mercordì, è ftatione à S.Marcello, & vi 
fono dieci mill’anni d’indulgenza. 

Il Giouedì , è ftatione à Sant’Apollinare, 

dieci miU'anni d’indulgenza. 

♦ IlVe. 
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f II V enerd) è ftatione à San Stefano in Ce 
limonre, $c la liberatione di vn’anima del 
Purgatorio, 

< t II Sabbato, è ftatione à San Giouanni ante s 
portam iatinam,&: vi fono tredeci millenni 
dlndulgéza>& la liberatione d’vn’animadel 
Purgatorio, Se c plen,. a S.Maria del Popolo, 
La Domenica deli’oliuo,chè la letti man* 
Santa , è ftatione è S.Gio f Laterano,& vi è l* 
liberatione di tutti li peccarti, fr in tal dì al 
vefpero,è plen, di tutti li peccati alla Mado- 
pa di Araceli y dura fino all’ottauadi Pafiqua. 

Il Lunedì è ftatione à S.praftede, & vi è la 
plenaria remifiìonedi tutti li peccati. 

Nota che dal detto Lunedì Santo fino al 
Martedì di pafqua , à S. Marco, è la plenari* 
remi ffione de peccati da Paolo fecondo, 
p. Il Martedì è ftatione a S.Prifca, de vie 1* 
plenaria remiftìone di tutti li peccati, 
p. Il Mercordì Santo è ftatione à S. Maria 
Maggiore, & la plenaria remiftìone di tutti 
Ji peccati, 

p llGiouedìè ftationeàS. Gio. LateranO| 
& vi è due plenarie, & remif. dì tutti li pec. 
p. Venerdì Santo in Paraficene, è ftatione* 
S.Croce in Gierufialem, & vi è la plenaria re- 
xniflìone de peccati. 

j p* Il Sabbato Santo à S. Gìo, Laterano, vi è 
la plenaria remifsione de peccati, 
f p. Il Sabbato Santo a S.Gjo. Laterano, vi 9 
Ja plenaria remiftìone di tutti li peccati. 

, L E a Sta- 
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Station?, & indulgenze della Pafqua di 
Reflìirretionc fino alla feconda 
Domenica dopò Pafqua. 

P. y A Domenica di Pafqua di Reflurrettio 

JL ne di noftro Signore GielìiChrifto,é 

ftatione à S. Maria Maggiore, & plenaria re- 
, milTìone di tutti li peccati. ‘ ; 3 

P. Il Lunedi, è ftatione à S.Pietro, & vi è la 
plenaria remiflìone di tutti li peccati. 

P. Il Martedì,è ftatione à S.Paolo, & vi è la 
plenaria remiflìone di tutti li peccati. 

t H Mercordi, è ftationea S. Lorenzo fuori 
delle mura,& vi fono quindeci mill’anni di 
Indulgenza, & altre tante quarantene, & fi li-, 
bera vn’anima del Purgatorio. 

p. Il GiouedLè ftationea S. A portolo, & vi 

* è la plenaria remiflìone di tintili peccati. 

Il Venerdì, è ftationea S.Maria Rotonda, 

& vi fono quindici mill’anni d’indulgenza. 

■ p. li Sabbato in Albis, è ftationea S. Gio. 
Laterano,& vi è la plenaria remifsione di tilt 
ti li peccati due volte. 

p. La Domenica in Albis,è ftatione a s.Gfo. 
Laterano, & vi è la remifs. di tutti li peccati, 
p. La Domenica dopò Pafqua , è ftationea 
S.Pietro , & la remiflìone di tutti li peccati. 
Stationi, «Se Indulgenze della Fefta della 
Aflenfione del Signore. 

P-VjEHa Fefta dell’Aflenfione del noftro 
lN Signore è fta'ione à San Pietro, vi è 
l’Indulgenza plenaria de peccati. 

Nota-' ; 


- Nòrà,cbècÓmihcfando il detto di, fino al**' 
le Calende d’Àgofto, nella Chiefa di s.Pictro 
ogni dì ci fono 14. mill’anni d’indulgenza* 

- Nota, che il Lunedì atiatlri l’Aflenlioné di 
tioilro Signore Gì e fu Chrifto foho le Leta-r 
nie di tre giorni, & à S.Pietro , vi è la ftationé 
& iS.mitl’anni d’Irìdulg. & canee quaratene* 

Il Martedì è ftationc à San Gio.Laterano* 

Il Mercordìà Santa Maria Maggiore. 
Statone , & Indulgenze per lg Pafqua dì 
r.[ Maggio fino àl’ottaua del Corpus Dn$. 
P.T A vigilia di Pafqua è ftationeaS* Gicr* 

. . JLr Lacerano^ la pi e. remi fidi tutti li pec* 

* p. Li giorno di Pafqua,che è la.PentecQft^e 
ftàiìcme à San Pietro , & vi è là «plenari# 
raiffione dirotti li peccati* "cì t r; 

p* Il Lunedì,è ftationeà S.Pietioin Vinco** 
la» plenaSrialremiffione de peccati*. > 

;p;Il Martedìjè ftationeàs.Vicenzp*i& 
ftaiio Martiri , 8rvPè là pieni remifs. de pec. 

p . Me reo r div fori tri e quattro Te m p ora,e : Ila 
rióne à S.Mdcia Maggiore»#: plenaria; r e mif- 
fione di tutti li peccati. i l 1 / [ 

! „t 11 Gìouedìjé ftatione a S.Lbrehzo la pte* 
naria remiflione di tutti li peccati, & lalibe** 
JtikinedVfi^nimadàl Purgatorio* , A. 

p. Il Y enerdì,é ftatione à S; Aptìftolo,;& vi 
i là plenaria remi filone di tutti li peccati, v 
infiT llSafibatOjé (Lancine à S. Pietro,# vìè 
ìa plenaria remiflìbne di tutti li.petcati,-& la 
likerauoiie dWgmrùa. dai Purgatorio. 
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‘ p. Il giorno del Corpo di Chrifto è ftatio* 
tic à S. Pietro, & vi é la plen* remifs* di tutti 
li peccati , & tutta l’ottaua. 

p.Nellaottaua del Corpo di Chtifto, é fia* 
tiene ì $, Marco , Se Vi è la plen. remi/* di tutti 
li peccati Papa Paolo fecondò* 

Nota come ci è molte Chiefe prìncìpà* . 
li j che ogni giorno li fono infinito 
numero , d’ Indulgenza prima* 

N Élià principale Chiefa,che è S. Ciò* 
LatcrartO,Ia quale fu edificata da Co 
ftantino Imperatore, & Con/ectata da S.Sil- 
ueftro Papa yil quale glìtnp^trò dal N. Sig* 
tddio, che tutti quelli * che vifitafiero detta 
Chièfa in ciafceditn’giomo delliahno, & che 
follerò fcnZà peccato mortale glifia fattala 
ietnilfione di tinti li peccati, & ss. Gregorio, 
& Bonifacio cófirmatono dette Indulgenze* 
A S, Pietra ogni dì fono fei millenni d’In- 
•r diligenza; A s»Paolo Àpoftolò oghi giòr* 
no fono lei mill anni ^Indulgenza, i. 
Nello Spirito Sàto ogni giorno fono fei miU 

l’anni d’indulgenza* .1 j r 1 : 

A Si Maria Maggiore ógni giorno fotob (ei 
mi I Panni d’indulgenza* . 

A S. Gio. Apoftolo , & Eitangefrlta ognidì 
• vi lonó fei mill’anni d’indulgenza* .n 
A SiSebàftiano ogni dì fei mill’anni d’ìnduh 
A S.Anaftafio Martire ogni giorno fei mille 
«I ^nni d’indulgenza, ?no lì . 

A Croce iu Gìerufalcm ogni giorno fono 
~ \ "~i~~ fcì 
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fei mìlPanni d’Indttlgcnzà. 

A S. Lorenzo fuori delle mura oghi di fon# 
fei millenni d’indulgènza. 

À S. Vito in Macello ogni giorno fonò fei 
millenni d’indulgenza* 

A s. Agncfe Ogni di fono fei rtiill'anni d’Ind* 

' A S. Prattedeogni giorno fono fei mill’aa- 
d’indulgenza* 

A S. Maria liberà nosà p£ni$ inferni,ogni 
giorno fono rtiill’anni d’indulg* nel qual 
luogo S.Silueftro PP, legò il Dragona 
A S.M. Araceli, dòue fono immilla Martiri 
fepolti ogni giorno fono g.mill'anni d’Ind. 

A S. Marta Annunciata Ogni giorno fonò 
dieci mill’anni d’indulgenza* 

A S.Bibiana, doue fono fepolti cinque milli 
Martiri, fenza le donne, è putrì Ogni gior- 
no fono notte mill’anni d’indulgenza. 

A S.Cofmo, è Damiano fono ogni gfornò 
tante volte quante tu entri nella Chiefa 
mill’anni d’indulgenza concetta per Sari 
Gregorio Papa* 

A S.Potentianà fono più di tre titilla còrpi 
- di Santi Martiri fepolti nel Cimiteriodi 
Prifcilla,# itti per ogni corpo vn’anno di 
Indulgenza vna quarantena , & la remiC. 
Itone della terza parte delli peccati liqua» 
li concefle il Beato Papa 'Simpliciano;* 1 
Alla Capella del Saluatoreln San Luigi, nel 
: Rione di S~Euftachio ogni dì-èia pleria^ 
eia remittioae di toni li peccati; .< - . 
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A S.Girolamo apprelfo al paìàz2d’delfaN 
iiefeógni dì vi é Indulg. di tutti li peccati. 

À S.Pietroin Garcetc Tulliano ogni di vi fo 
no mille, te ducenco anni d’Indulg. & la 
remiiTione della terza parte de’ peccati, & 
ne’giorni Feftini fono duplicate , & con- 
cede da molti Pontefici. 

A S.Roccoà Ripetta vi è ogni giorno In-* 

■ diligenza plenaria , concerta da Sommi 
Pontefici, & martì me da Pio Quarto. 

A S.Eirtebioogni dì fono fette miila,& otto 
cenroanni d’Jtndulg. & tante quarantene. 

In S.Giacopo in Augufta vi è laremilfione 
della terza parte de’ peccati tutti li Sa(>* 
bati dell’anno. 

Iti S. Maria della Conlolatione ogni Sabbato 
per tutto l’anno, è Indulgenza plenaria 
di tutti i peccati. 

Item in ogni feconda Domenica de’Mefi di 
tutto l’anno, Indulgenza plenaria di tutti 
li peccati per Papa Siilo Quarto. 

{Indulgenze di Gierufalemmeé 

N EI Monte Sion Indulgéza plenaria, 
NellaCapclladiS. Thomafo Apo- 
dolo doue apparue Chrifto Indulg. plen* 
Mella Capella dotte difcefc lo Spìrito fa nco 
Indulgenza plenaria* 

Nel luQg° oue-morfe la Beata Vergine Ma- 
ria Indulgenza plenaria. f, 

Oue s.Matthia fù eletto Apoftolo Indul. piè, 
Oue S. Mcobp Minore fù eletto Vefcouo di 
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G ‘èra fai emè anni fette quadragene fette?.' 

Nella Capella otte S.Gio.Euangelifta diceua 
Meda alla B. V. M. anni fette quadt.fette. 

Doue furono diuifii Santi Apoftoli, è raada* 
ti a Predicare anni fette quadragene (ette. 

Doùe fùTràfpórtato il corpo di San Stefano 
Protomartire anni fette quadragene ‘fette* 

Doue fu aroftito l’Agnel Pafquale,anni fette 
quadragene fette. 

Nell’Entrata della cafa diCaifa douelapor- 
tinara parlò à Pietro anni 7. quadr. fette. 

Nel mezo della cafa doue Pietro negò Chri» 
Ilo anni fette quadragene fette. 

Doue catò il Gallo anni 7. quadragene fette. 

Doue Chrifto flètè fino alla mattina in cafa 
di Caifaanni fette quadragene fette. 

Doue la Beata V ergine ftette à veder pafiare 
Chrifto alla Croce anni 7. quadragene 7* 

Nella cafa di Anna Indulgenza plenaria. 

Vicino à quella cafa cè vn luogo dotte i Giu?» 
dei vollero torre il corpo della B. V.M.quà 
do era portato a fepellire,anni 7 quadr.7. 

Nel mezo dèi monte Sion è vn luogo doue 
fu decollato S.Iacobo Maggiore, Ind.ple. 

Nel Mónte Caluario. 

V icino alla Buca doue liete la Croce, 'pie* 
naria . 

Doue Mclchifadech ofterì. il paneanni fette 
: quadrag. fette. 

Quitti apprelTo è vn luogo doue fi doueua 
ìmólare Ifach , anni fette ? quadrag. fette. 
‘ — ' Doue 


Doue il Signore fu depofto di Crocè ìnduì-» 
genza plenaria. 

Nel Sepolcro di Chrifto, plenaria. 

In vna Capella,vicino doue fu melTo in Crd- 
' ce Chrifto plenariaj 
Sortole Rupi doue fu Ctocififlo Chrifto, è 
vna Capella doue Sahta Elena trouò la 
Croce , plenaria Indulgi 
Doue era la Colonna ; che coronato di fpind 
Chrifto (lette, anni fette qitadragifette. 
fcjoue furono trattele (orti, anni 7. quad.7< 
Doue ìa Maddalena vidde il Signore anni 
fette , qùadragene fette. 

Doue fu reftiftitata la Donna mortà con lai 
Croce di Chrifto, anni 7. qiladrag. 7. 

Nella Città. 

D One nacque la B. V.M, anni 7. qui-< 
dragene fette. 

Nella Probntfca Pifcina anni fettd quadr, •f, 
-Cafa di Pilato, plenaria. 

Nella eafa di Veronica anni fette qnadn 7. 
Nel Tempio di $ ìlomone doue fu nutrica la 
Beata Vergine plen.' 

Nella porta d oro per la quale entrò Chrifto 
plenaria . 

Nella cafa doue nacque S. Giouanni Vangò» ^ 
lifta,anni7. qùadragene (ette. 
DoueChrifto apparue doppo la Refurret- 
tione alle tre Marie dicendo auete, anni 
f fette, qùadragene fette. 

'Doue Chrifto calcò fotto la Croce, anni fetct 
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iUàdragefteietté. 

Nella valle di Sìloc • 

N Ella valle luogo detto Acheldemacn 
comprato dalli j o. danari * anni lette > 
quadragene fette. 

Natatoria Siloè doue Chrifto illuminò il Cie 
conato, anni 7- quadrag. 7* 

Doue Efaia fù fegato con fega di legno anni 
7. quadragene 7* 

Nella Spelonca doue S. Pietro fi rinchiule* 
anni 7 . quadragene 7* 

Nel entrar della Città i Peìegrini guadagni- 
no anni 40. quadragene 40. 

Nel luogo detto lo Spafimo della Beata Ver- 
gine Maria, ànni fette, qUadràgene fette* 

Nella Chiefa doue già eralacafa di M. Vet- 
gineanni^. quadrag. 7 * 

NelrOratorio doue la V. M, faceuaórationp 
t anni 7. quadrag. 7» 

/ff i^Uefto dl'obligo c’hanno d’hauer li fra- 
telli* Si forelle della Confraternità, & com- 
pagnia Idi Santo Rocco , & Martino per con- 
feguireleftationiclie fono dentro è fuora di 
Roma, & anebdi Cierufalem. Wi> c . 

Ritrouandpfi inqual fi voglia paefe* nel 
tempo di quarefimàì altri giorni delle fta- u 10 $ 
tieni dfRoma J.Vifitando Vna ò due Chiefe , 
vno ò dui Altari, in vna , ò piu Ch iefe, di- 
tendo pefeiafetmo cinque Pater,& Aue Ma- 
fia ingenocchioni per ciafcùno Altare, & nel 
finepoi l’Oratione,Deus omnium fidclium, 
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Omtìo & eh in ori la sa dire, in vece di quella dicnì 
cófeg. Y na v °ha la Salde Regina, &chi non la sa, 
Hndul- dichi cinqne volte PAue maria ;* pei* la con* 
géze ple/feruatióne dellà-& Romana Chiefa, &c per il 
£ ,a r. le ‘ Sommo Pontefice, guadagnaranno tutte le 
Gì e" 15 Indulgenze come Ce foderò in Roma , & vU 
D * fitafTero le Chiefedoue fono dette ilationi, il 
rimile potranno fitte per fan irne di defonti’. 
Del Tacco de Confrati. 

I L fàcco che vfario li Confrati di S.Rocco, 
e di color verde; òche fia di quelfo colo- 
ri s per imitacìoné di S. Rocco il quale molto 
tempo della fila-vita conlumò nelle valli s & 
luoghi vefdì della campagna^ ò puce che fià 
Siilo 4. ft- ato ; n ftf rU iYo così perla fpera.nza.fch e ri. da à 
detti fratelli di poterli guadagnare ilCielo, 
attefocheil detto.co.lore denoti fpetanza , ò 
Veto’perchequefto fignifica nettezza dal'peé 
cato, come pare che irtfegnaife il. Signore, 
quanid o.vo latori tri le figliò Iddi Haerulàlein, 
che Io piangevano diilei Brinili jNolite fldee 
fapermp, &c. Quia fi j n Viri dì hò'd faci ime , 
denotati dafe fidilo priEol&inhoheiiteiaarii. 
do , quid fietft rigriificando li;. peccatori , è 
, ? ruoùpeccati ; Sia per qual cifpetto fi vòglia 
bafta chleil faccoi .ei.veJ:deY 8c ritinge conil 
cingòlòvedde dell’Jfteffb Go[ore, .. Quando 
alarlo vó*ràepfr$re nell^jolet?? Cdtropagnià 
efiriri firiuere ftàteUondfi pfQtfeders di tal 
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iti quell’modo che e fcfittonel libro delle 
Compagnie come dicono li noftri ftatuti,ma 
giudicaria Foflfe bene l’aggiohgere a quelle 
Orationiche fi dicano l’oratione di S. Rocco 
co me auocato , & patrone , la quale fi troue- 
irà nel cap. Tegnente. 

Quelli dunque Tono aggregati, ò fi ag- 
gregaranno, balleranno occanone di medi* 
tare quello che tal Tacco gTinTegna% 
Benedidbio veftis. 

Sac. W^Eus inadiutorium meiim intende. 
Cor. L/ Domine ad adiuuandu mefeftina. 
Sac. Gloria Patri , & Fil io, & Spiritili sa&o. 
Cor. Sicut erat 1 principio, & nuc,& sép,5cc. 
Sac. Chyric eleiTon , Chriile eleiTon , Chy* 
rie eleiTon , Patef nofter. Secretto, & 
poi con voce alquanto aitai Et ne nos 
inducas intentationem. 

Cor. Sed libera nos à malo . f 

Sac. Ego dixi domine milereremel. 

Cor. Sana animam nieam quia peccali! tibi. 
Sac. Conuerte Domine aliquantulum. 

Cor. Et deprecabili^ elio Tuper Teruos tuos . 
Sac. Oftéde nobis'domine miTericordiàtua, 
Cor. Et (aiutare tuiim da nobis. 

Sac. Dominns virtutum nobiTcum . 

Cor. SuTceptornofterDeusIacob. > 
Sac. Exurge Chrifteadiuua nos . 

Cor. Et libera nos propter nomen tuum ; 
Sac. Domine exaudi orationem meam. 

Cor. Et clamor meusad te veniat. 

>■ * Sac** 
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5ac f Dfts vobifcum, Cor. Eteri SpJritu tuo. 

Sacer; Oremus. 

D O mine lefu Chrìfte qui tegumenturo 
noftr^ mottalitatis induere dignatus,cs 
nòpiùba fmmenfam tuae Clementi# largitatem fup- 
biti fi di pliciter exoramu? , vthoc indumentu quod 
rà in piu praefens famulustuus. N. in fignum p?ni- 
rale.Hec cenl y a . . & mortificationis gerere intendit , 

t a "fuT& l ts bene t dire , &;Sanfti t ficare digneris, 
fetcs fa- vt quod exterius fìgurat interius ineiuscor* 
firn li tui de tua gratia adimpleatur qui rum patre , SC 
gerere gi,- 0 , & Spiritu landò viuis , & regna? j per 
Intédut, omD j a Incula f^culorum, Amen. & c, 

CQrdib. Benedidio Gingilli, Oremus. 

§ac, Mniporens, Se mifericors[ Deus * 
f . qui peccatoribus te requirentibus 

^.^benignus occuris , oramus fmmenfam de- 
predn- mentiam tuam.vt hoc cingulum, benedi-fcc- 
ai due- re , & fanfti t ficare digneris , vt quicumque 
jintfen* £ 0 prjncindus fuerit, incorpore gratiaetuap 
,un5, largitatem lentiat in mente* PerDominuro 
noitrum lefiim Chtiftum. Amen $cc f 
Sacer. Dhsvobiltu: Cor, Si cu Spiritu tuo, 
Sacer. Benedicamns Dno: Cor.Deo Gratias, 
Bei.edidio panis Sandi Rochi Confeflbris , 
Sac. Adiutorium noftiu in nomine Domini, 
Cor, Qiri fecit c^luiTJ, &terram, 

Sac. Dominus vobifcum ; Cor ; Et curo 
Sp’pcu tuo. Oremus, 

Ornine lefu Chrille qui Benedixilli 
quinqj pane? in deierto* muhiplica fi*j 

per 
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per'fidcles tuos mifericordiam tu* pietati* 
quemadmodum fecifti cum patribus noilris 
In tuamifericordia fperancibus; Et Benetdi- 
cere, & SanZif ficare dignaris hanc crea- 
turampanis, qnem ad fubiidium tuorumfi* 
delium tribbi (ti, quatenusà quocnmq; fum- 
ptusfuerit. Bene t dfZionis tua? opulentia 
repleatur, &gratlarum aZione per te in vi- 
fceribus ipforira fanZificecur ; Per Chri- 
(tum Dominum npftrum . 4 m en. 

Oremus. 

Ornine SanZx pater omnipotens fcm* 
piternx Deusiquiper potentìara tuam 
panem iitum informa vifibili tribuifti , Se 
magnitudine largitatis tua? humanis vfibus 
emanare de fegete iuflifti, te fuplicirer exo- 
ramusvt hunc panem quemnegligentia no- 
stra polluit; Sancii rpìrirus grana ad mun- 
ditiam reuocet , & SanZi f ficet mundet , ac 
purificet, &tnrpitudo callidi hoftis abfce- 
dar, ac familiae tmj deinceps cu benedizione 
comeftibilis tribuatur,& comedétiu mundé- 
tur corda, & corpora ipforum per tua m gra«* 
tiam fanZificentur Per Chriftum dominutri 
noftrum . Amen. Oremus- 

P Recamur Domine peus tua? pietatis clc- 
mentiam ,vt panem iftum celefti bene- 
diZionefanZifices, & ita ex hoc fugare di.» 
gnerisomnem diabolica? tentationis incur- 
fum , vtquicumq-, ex hoc comederit totius 
\irtiltis, & fanitatis dulcedine perfruatur , 5$ 
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• libi fallai ficatorf, ac faluatoriomnium grà- 
tias cum gaudio , Se l^titia agere mereamur 
Per Chrìftum Dominum noftrum. Amen. 

Oremus. 

T E fgitnr fuppliciterdeprecamur,vt Be- 
ne t dicere, & Sanali f ficàredigne- 
ris hancCreaturnm panis, vt qiìicumqjex eo 
guftauerft per intercefllonem diletti tui Ro- 
chi Confi fl’oris confequaturvitam ^rernam, 
& extingne ab omnibus digne fumentibus-, fi 
quid peitiferi, li quid morrifere operationis 
fuerit', &clementer eos defende. PcrCbrf- 
{lum Dnm noftrum. Amen. Oremus. 

D Eus , Se Parer Domini noftri Iefu Chri- 
fti,cuius verbo c^ìi firmati ftinr, cui otn 
nialubdita funtcui omniscrearuradeferuit. 
Se poieftas fubieófca eft , & metuir, & ex pa- 
uelcit, nos te ad auxilitim prouocamus cu- 
ius inuocato , Se andito nomine omnis mor- 
bus làngùorepedimigt peftis, &aer infeftus» 
ceftat: Te ergo Domine fuppliciter depre- 
camur, vt Benedi f cere fantti t^care di- 
gneris hanc Creaturam panis } vt quifquis ex 
hoc commederit per interccftionem dile&t 
fiìij cui Rochi Confeftoris vitam aeternam 
confcquatnr. Per Dominum noftrum Iefum 
Chrìftum filiumtunmj Qui tecumviuit,& 
regnar in vnirareSpiritusfan&i Deus, per om 
nia Incula fgculorum . Amen &c t 
Compleris omnibus afpergatur acqua Sin- 
£ta,$c in.é.entur, Se polita fit diitriburio &c. 
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